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SOMMARIO 




I Francesi pigliano V isola Domenica 
gl Inglesi quella di Santa Lue ia, I Regj 
sbarcano nella Giorgia , e s’ impadronii 
scono di Savanna. Tentano Charlestoion 
di Carolina. Loro depredazioni ad uso dei 
barbari. Vari successi di guerra. Le Isole 
S. Vincenzo^ e della Grcnada vengono in 
poter dei Francesi. Battaglia fiavale tra 
D' Estaing e Byron. D' Estaing arriva 
nella Giorgia. Assalta Savanna. Se ne 
torna in Europa. Rivolture civili in A- 
merica. La Spagna entra nella lega cón- 
tro la Gran-Brettagna. Le armate unite 
di Francia e di Spagna s' appresentano 
sulle coste d* Inghilterra. Si ritirano^ e 
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perche . MaXi umori in Olanda contro 
V Inghilterra» Lega del Nort» V Inghìl^ 
terra manda aiuti a* suoi in America, 
rompe le flotte di Spagna, soccorre a 
Gibilterra, Magnanimità degl Inglesi. 
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1 

JVon erano ancora D’Estaing edHotliam 
arrivati alle Antille, che il comandante in- 
gieseEvans s’ era recato sopra le due isole di 
San Pietro e di Michelone , 1’ una e T altra 
molto opportune alle pescagioni di Terra- 
Nuova, le quali per esser poco o nulla di^se 
ottenne facilmente. Quivi egli, come se spe- 
gner volesse in quei luoghi tutti i Vestigi 
della signoria francese , con barbarici modi 
procedendo distrusse e guastò i foi/dachi e 
le baracche, che stat’ erano costrutte ad uso 
delle pescagioni, rovinò gli edi6zi; e riinan- 
donne tutti gli abitatori, che sommavano coi 
presidi a duemila persone, in Europa. 

Di questa perdita assai bene si ristorarono 
i Francesi coll’ impadronirsi , come fecero 
poco dopo, dell’isola domenicana , la quale 
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8 GUERRA americana 

essendo posta tra a Guadaluppa e la Marti- 
nica era in quelle spiagge di somma impor- 
tanza alle future operazioni della guerra . 
Di ciò si era benissimo accorto il Governo 
inglese, il quale 1’ aveva diligentemente af- 
fortificata e munita di grosse e copiose ai'ti- > 
glierie. Ma nè il presidio, nè la quantità delle 
munizioni corrispondevano a tanto apparato, 
ed all’ importanza del sito. I magazzini pub- 
blici vi si trovavano pressoché vuoti , e la 
guernigioiie se arrivava , certo non passava 
cinquecento soldati , la maggior parte mili- 
zie. Avevano molto per tempo gli oppositori 
del Parlamento britannico , ed i mercatanti 
di Londra gravi querele mosse, perchè si la- 
sciassero spogliate di più sicuri presidi, e 
quasi esposte all’ appetito de’ nemici le isole 
delle Indie occidentali. Ma tutto fu nulla , 
ossidchè i Ministri per la guerra americana 
non abbia n voluto , o che non abbian potuto 
convenientemente presidiarle. 1 Francesi per 
lo contrario stavano molto forti nelle loro 
ed apparecchiati non che a difendersi, ad of- 
fendere. Aggiungasi , che furono questi i 
primi a ricever le novelle della rottura delia 
guerra in Europa; perchè le fregate inglesi , 
chestat’ erano mandate per annunziarla, eran 
venute in poter de’Francesi sulle coste di S. 
Domingo, dimodoché la prima notizia , che 
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LIBRO UNDECIWO (1778) 
ne pervenne all’ammiraglio Barrington , il 
quale con due navi d’ alto bordo e due fre- 
gate stanziava alleBarbade, si fu per mezzo 
del manifesto di guerra stato pubblicato alla 
Martinica del marchese di Bouille, che n’era 
governatore. La cattura poi delle fregate a- 
veva avvertito Barrington e lutti gli altri 
Capi inglesi in quelle parti, che la guerra 
non solo era chiarita, ma ancora incomincia» 
ta . Stava questo ammiraglio molto sospeso 
di quello, eh’ egli avesse a farsi ; perciocché 
non che ricevuto avesse novelli ordini tene- 
va tuttavia gli antichi, pei quali gli era stato 
commesso, continuasse nella stazione delle 
Barhade. 11 marchese di Bouillé,uomo at- 
tivo, e che gli bastava la vista, volendo gio- 
varsi deir incertezza e della debolezza degli 
Inglesi, si determinò a dar cominciainento 
alla guerra con una rilevala fazione. Imbar- 
catosi con due migliaia di soldati da por- 
re in terra a bordo di diciolto navi da cali- 
cò, e scortato dalle fregate la Tortore , la 
Diligente, e 1’ Anfitrìte arrivò sopra 1’ isola 
Domenica il giorno selle di settembre in sul 
far del dì. Sbarcava con tutte le genti. Il vSig. 
Fontaneau protetto anche dalla fregata la 
Diligente corse contro il Forte Cachacrou, e 
senza fatica .se ne impadronì. Traevano ga- 
gliardamente gl’ Inglesi dal Forte Roseauj 
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f dulia batteria di Lubiera. Ciò noudi intrico 
il signor de la Cbaise coi primi feritori del 
reggimento oxorrese non solo si andava av- 
vicinando alla batteria, ina giuntovi con mi- 
rabile coraggio vi entrò dentro per le can- 
noniere, aggrappandosi alle giòie dei canno- 
ni e se ne fece padrone. In questo mezzo tem- 
po il visconte di Damas era proceduto sulle 
alture, le quali stanno a sopraccapo al Forte 
Boseau, ed il marchese di Bouillè col grosso 
delle sue genti era entrato nei sobborghi. 
Fulminava parimente contro il Portela fre- 
gata la Tortore. Tuttavia si difendevano gl' 
Inglesi valorosamente. Ma lìnalmente, es- 
sendo cosi pochi contro tanti , e vedendo ì 
Francesi ]»ronti a dar la scalata, Stuart, eli’ 
era il castellano, chiesti i patti, si arrendè. 
II marchese ossia che volesse colla clemen- 
za adescar i governatori delle altre isole in- 
glesi, che intendeva di assalire, ad aricndersi 
aneli’ essi piò facilmente, o che temesse di 
Jjarrington, eh’ era vicino, ovvero che tale 
fosse, come si dee credere, la sua natura vol- 
ta alla generosità, concedette termini molto 
onorevoli allo Stuart. Uscissero con tutti gli 
onori della guerra, ritenessero le armi, fos- 
sero salve le antiche leggi ed ordinamenti 
tleir isola, la quale se al fin della guerra a- 
vesse a rimanere in }xtcstà della Francia, 

i 




LIBRO UNDECIMO (1778) r T 
potessero ad elezion loro gli abilatori la uia- 
iiiera del reggi uieiito fi ancese accettare, o la 
propria ritenere. Fosse loro lecito ancora in 
tal caso andarseli essi, e tutte le robe loro 
trasportare, dove meglio volessero o piaces- 
se loro; quelli ebe rimanessero, non avessero 
ad avere verso il Re di Francia maggiori ob- 
b(igazìoni,di quanto verso quello dellaGran- 
Brettagua si avessero. Trovarono i Francesi 
in quei differenti Forti da centoscssantaquat- 
tro pezzi di grosse artiglierie con ventiquat- 
tro bombarde, ed una certa quantità di mu- 
nizioni da guerra. I legni da corseggiare, ebe 
si trovarono nei porti deirisole,furon tutti Q 
guasti o presi; furon le case e le robe preser- 
vale dal sacco,e le persone dall insolcnza della 
soldatesca con immortale gloria del vincitore 
Concedette a suoi perchè non fossero scon- 
tenli, un caposoldo. Dopo lireve posata, la- 
.sciati nella Domenica quindici centinaia di 
soldati di presidio, e creato il marchese Du- 
chi 1 Ica u governatore; se ne tornò Bouillè al- 
la Martinica. Ma se fu memorabile e degna 
di eterna lode la coiilinenza e la generosità 
sua, non fu minore la sfrenatezza e la inuma-, 
nità del Ducbilleau, il quale ogni cosa com- 
portava a’ suoi soldati, e tutte quelle stra- 
nezze usò ai Doincnicanì, eh' < sercitarsi so- 
giioiu) dai superbi ed insolenti vincitori con- 



12 GUERRA AMERICANA 
tro i vinti. Tanto possono nei mortali o una 
sfrenata natura^ od i rancori o gli odi nazio^ 
naii. Nè furono quegl’ isolani liberati dall’ 
imperio insolente di !^chilleau,se nonquan-* 
do fu feruiata la pace tra i due Strati. 

Non così tosto ebbe l’ ammiraglio Barrìn- 
gtoii ricevuto gli avvisi dell’invasione della 
Domenica cbe prevalendo nell’ animo suo la 
gravità del fatto alle commissioni cbe teneva 
partì incontanente per andar colla sua arma- 
tetta a soccorrerla, e sturbar, se ancor fosse 
in tempo, quell’ acquisto al nemico. Ma ar- 
rivò quando Bouilié già si era ritirato alla 
sua sicura stazione delia Martinica. Tuttavia 
la presenza sua contribuì non poco a confor- 
tare gli animi degli abitatori delle vicine iso- 
le inglesi spaventati all’ improvviso caso, ed 
al quasi totale disarmamento in cui allora 
si trovavano . 

Ma queste cose non furono cbe il princi- 
pio di quelle maggiori, che seguirono poco 
dopo. Erano, partiti, come già abbiam nar- 
rato, lo stesso giorno il conte D’ Estaing da 
Boston ed il comandante Hotbam da Sandy - 
hook per recarsi l’uno e l’altro all’ isole 
Antille il primo alla Martinica, ed il secodo 
alle Barbade; Viaggia vano le due flotte, sen- 
za che il sapessero, runa vicino all’altra an- 
corché r Inglese, avendo qualche sospetto 
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LIBRO UNDECIMO (177B) l 3 
molta industria usasse per tener la sua la 
quale siccome consistente in navi più picco- 
le era anche più numerosa raccolta, e ranno- 
data quanto meglio sapesse e potesse. Iin- 
perciocchè se D’ Estaing avvesse avuto sen- 
tore di quello ch’era siccome molto più po- 
tente, avrebbe tostamente potuto opprimere 
la flotta inglese tanto le navi da guerra, 
quanto quelle di carico che in grandissimo 
numero portavano le genti da sbarcare, nel- 
le quali sole consisteva la speranza di poter 
quelle ricche isole conservare alla Corona, 
della Gran-Brettagna. Finalmente però una 
grossa folata avendo disperse le due armate 
tre bastimenti inglesi diedero dentro a quel- 
la di I)’ Estaing, e vennero in poter suo A- 
vendo egli avuto per questo mezzo notizia 
della cosa quantunque non potesse dar la cac- 
cia agl’ Inglesi , perciocché non aveva ancor 
potuto raccor le sue navi disperse qua e lù 
dalla forza del vento, tuttavia si determinò a 
disviarsi dal suo cammino, ed in luogo di con- 
tinuare a correre verso la Martinica volse le 
prue verso Antigoa , persuandendosi che a 
quest’ isola e non alle Barbade s’ indiriges- 
sero gl’ Inglesi. Sperava di poter arrivare 
prima che sbarcati fossero o riparatisi nei 
porti , e perciò tutta quella forza inglese si 
da terra che da mare ad un tratto opprimei'u 
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r. conquistare. Dalla qualcosa quanto danno 
f isserò per ricevere gl’ Inglesi nissuno noi 
vede. Certamente avrebbe D’ Estaing dopo 
i}na tanta vittoria posto al tutto fine alla si- 
gnoria inglese nelle Antille . Ma la fortuna 
non favorì il disegno. Gflnglesi continuando 
tuttavia di camminare alla volta delle Bar- 
bade, vi arrivarono felicemente il giorno dieci 
di dicembre, dove Hotham si accozzò conBar- 
rington, che già vi era ritornato. D’ Estaing 
pervenuto con grandissima celerità nelle a- 
eque di Antigoa vi si andò volteggiando per 
alquanti dì, ed in fine non vedendo compa- 
rire l’inimico, e riputando avesse posto altro- 
ve, si volse, ed arrivò alla Martinica. 

I capitani inglesi in niuit modo sospettan- 
do dì aver vicinq un sì possente nemico si 
risolvettero senza soprastarnento alcuno ad 
assaltar l’isola di Santa Lucia, la quale, 
siccome forte per patura e per arte, e posta 
tra la Martinica, e la Domenica era di non 
poco momento alle operazioni della guerra. 
Posti adunque sopra le navi da quattro mi- 
gliaia di soldati valentissimi, si condusse L 
ammiraglio Barrington dalla Barbada a S. 
Lucia, dove arrivò il giorno i3 decembre. Il 
Generale Meadows sbarcato con una buona 
presa di genti iva tostamente per occupare i 
poggi, che sovrastauo alla Settentrionale riva 
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di quella cala, che i Francesi chiamano il 
Grand-Cul-de-Sac . Stava alla difesa di 
quelli il cavaliere di Micou, comandante dell’ 
isola, con alcuni pochi stanziali, e colle mi- 
lizie del paese, che con alcune arlii»lierie 
molto noia vano e lo sbarcar degl’ Inglesi, ed 
il proceder loro verso i poggi. Alicou, fatta 
una valorosa resistenza, non potendo con sì 
poche forze reggere, cedè il luogo, ritirando- 
si alla città capitale, che chiamano Marne- 
Fortune. Sottentravano gl’inglesi, e s’ im- 
padronirono dei poggi. Nel medesimo tempo 
il generale Prescott era sbarcato con cinque 
reggimenti, ed avea occupato tutti i luoghi 
circonvicini alla cala. L’indomani mattina 
Maedows co’ suoi, eh’ erano la vanguardia, 
guidando Prescott la dietro guardia , mar- 
ciava contro la città diMorne-Fortun, nella 
quale entrò, superata dal superior nume- 
ro degl’ Inglesi la resistenza del Micou. 
Si ritirò questi più in su a luoghi più aspri 
e diiTicili, muniti però d’ artiglierie. Pre- 
scott intanto con mirabile prudenza assi- 
curava e forniva d’ artiglierie e di soldati 
tutti i luoghi abbandonati dal nemico . Ma 
Meadows non contento a questo , e desi- 
derando di rendersi padrone anche della cala 
del Carenaggio, che giace più in là a tra- 
montana a tre miglia dal Grand-Cul-de-Sac; 
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perciocché in essa avrebbono i soccorsi fran- 
cesi potuto sbarcare , e ferir da fianco gl’ In- 
glesi sprezzata la difficoltà de’ luoghi, e lar- 
dorè cocente del sole, andò a piantarsi sul po- 
sto detto della Vergine, il quale è situato 
sulla settentrionale riva della cala del Care- 
naggio, e signoreggia intieramente la bocca. 
Altri pigliarono luogo sull’ austral punta di 
questa , e vi piantavano le artiglierie. Il ge- 
nerale Calder poi colle restanti genti andava 
a porsi suir austral riva del Grand-Cul-de- 
^Sac, dimodoché da questa sino alla setten- 
trionale spiaggia del Carenaggio tutti i po- 
sti furono in poter degl’ Inglesi ridotti. La 
flotta di Barrington stanziava nel Grand- 
Cul-de-Sac, le navi da guerra alla bocea , e 
quelle da carico dentro. Il cavaliere di Mi- 
cou teneva tuttavia un forte munitissinio 
posto sulle montagne. 

Erano le eose in questo stato, già tenendo 
gl’inglesi quasi l’ intiera vittoria in mano e 
nissun’ altra speranza avendo i Francesi, che 
nel pronto soccorso di D’ Estaing, quando 
comparì questi improvvisamente in eospetto 
dell’ Isola con tutta la sua armata, accom- 
pagnata da una moltitudine di fregate, di 
corsali, e di legni da carico che portavano 
da nove migliaia di soldati. Aveva egli rice- 
vuto subito avviso dell’ assalto dato dagl’ In- 
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glesi a S Lficia. Del che si era mostrato as- 
sai contento; perciocché segli scopriva la oc- 
casione di affliggere con compiuta vittoria, 
c con poco rischio essendo molto avvantag- 
giato di forze, tutta la potenza britannica 
nelle Antille. Per la qual cosa non aveva po- 
sto tempo in mezzo all’ imbarcarsi, e corre- 
re contro il nemico, cìie non P aspettava. 
E per verità se fosse arrivato sopra S. Lucia 
ventiquattro ore prima, gli veniva tosto fatto 
il disegno. Ma, e già gl’ Inglesi s’ eran fatti 
padroni dei posti principali cd alfortilicati- 
visi; cd essendo V ora tarda, quando arrivò 
fu obbligato ad indugiar la batteria sino all’ 
indomani. In tanto la notte 1’ ammiraglia 
Barrington con grand’ animo e con non mi- 
nor industriasi apparecchiava contro il futu- 
ro, e molto pericoloso assalto. Le navi da ca- 
rico, e tutti gl’ impedimenti rimuoveva all’ 
indietro del Grand-Cul-de-Sac, e le navi da 
guerra disponeva un modo alla bocca che 
potessero più vantaggiosamente, che possi- 
bil fosse, reggere contro 1’ impeto del nemi- 
co, ed impedirgli d’ entrar dentro la cala. 
Aveva seco il vascello dettoli Principe di 
Cornovaglia di 74 cannoni, il Boyne di 7O, 
il Sant’ Albano, ed il Nonpari di 64» il Cen- 
tui'ionc, e l’ Iside di 5ocon tre fregate. 

1! conte D’ Estaing, non credendo, che la 
2’o.u 77 // - 2 
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eala del Carenaggio già fosse venuta in poter 
del nemico, si volse la mattina dei i5 a quel- 
la per entrarvi proponendosi quindi di recarsi 
per lavia di terra contro il fianco destro degl' 
inglesi i quali secondochè si era assicurato co- 
gli occhi suoi, propri, occupano il Grand-Cul- 
dc-Sac.Ma non sì tosto fu pervenuto alla boc- 
ca delCarenaggio che le artiglierie inglesi po- 
ste sulle due punte trassero fui iosa mente non 
senza grave danno delie sue navi massime 
della capitana la Linguadocca. Da ciò fatto 
certo r ammiraglio francese, che non v’era 
modo alcuno di poter entrar da quella parte 
si difilò con dieci navi delle più grosse con- 
tro Barrington con evidente disegno di sfor- 
zar il passo ed entrar nella cala; il che stato 
sarebbe T ultima rovina degl’ inglesi. Si at- 
taccava una battaglia molto aspra , nella 
quale sostennero questi con inestimabile va- 
lore , protetti anco dalle batterie di terra la 
carica di un nemico ad ogni modo sì supe- 
riore . D’ Estaing si tirava indietro ; poscia 
verso la sera rinnovava la battaglia con do- 
dici navi, più feroce che prima dirigendo di 
maniera i colpi delle sue artiglierie, che an- 
dassero principalmente a ferire contro il si- 
nistro corno deirarmata inglese. Ma uè que- 
sto consiglio, nò T aggiunta delle nuove navi 
uè il, valore e la perizia singolari clic tliino- 
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strarono i suoi , poterono tanto operare else 
si rom]»essc la fila tlelle navi inglesi . Conti- 
nuaron queste a difemlersi con tanta costan- 
za che D’Estaing non potè farvi dentro iin- 
pressione di sorta alcuna , e fu obbligato a 
ritirarsi non senza qualche disordine, e no- 
tabil danno delle sue navi. In tal modo a- 
cquistò Barrington a se stesso una gloria im- 
mortale , e confermò alla patria sua la pos- 
sessione di una isola, la quale, venuta in po- 
ter suo non più di ventiquattr’ ore prima, 
aveva corso un vicinissimo pericolo di ritor- 
narne tosto sotto il dominio del suo antico 
padrone. 

Ma D’ Estaing avendo veduto, che gli as- 
salti dati coir armi di mare gli eran succes- 
si infelicemente, si volse a quelle di terra , 
delle quali anche molto abbondava. Per la 
qual cosa lanette dei sedici, e la mattina del 
giorno seguente sbarcò le sue genti a Choc- 
baye, piccolo seno di mare, che si trovava 
tra il Carenaggio ed il Gros-islet. Intendeva 
di assaltar Meadws, il quale con tredici cen- 
tinaia di soldati stava accampato nella peni- 
sola della Vergine posta tra la cala del Care- 
naggio cd il seno di mare sopraddetto. Ave- 
va molta speranza di poterlo opprimere e 
tagliar fuori del tutto dai compagni, sia per 
la difficoltà dei luoghi, pei <juali questi a-. 
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vrebbero dovuto passare per soccorrerlo, sia 
percliè aveva disegnato di far le viste di vo- 
ler scendere a terra anche negli altri luoghi; 
il che avrebbe, dando loro diversi riguardi , 
tenuti sospesi e ferini nei posti loro gl’ In- 
glesi. E come aveva divisato, così eseguì . 
Spuntava dal Choc-baye contro la penisola 
della Vergine con cinque migliaia di soldati 
scelti, ed andava ad assaltar gli alloggiamen- 
ti di Neadows posti a traverso della medesi- 
ma penisola. Aveva diviso lesue genti in tre 
schiere, la dritta guidata da lui medesimo, la 
mezzana dal signor di Lovendal, e la stanca 
dal marchese di Bouillè . Muovevansi da 
prima i Francesi con mirabil ordine, sinché 
già avvicinatisi, erano grandemente noiati 
per r iniquità del silo , in cui si trovavano, 
da fianco dalle artiglici ie del Morne Fortu- 
ne, che Micou nell’ abbandonarle non aveva 
fatto chiodare. Ciò nonostante procedevano 
innanzi, e con una furia incredibile assalta- 
rono gli alloggiamenti del nemico. Ricevet- 
tero gl’ Inglesi r urto loro con eguale co- 
stanza, e lasciatigli approssimare, scaricali 
una sol volta gli archibusi, si avventa ron 
contro con le baionette. Avevano i tiri degli 
Inglesi fatto un terribil danno, e molto dira- 
date le file dei Francesi . Tuttavia questi so- 
stenevano la battaglia con incredibile valore. 
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e non che cedessero, sempre più si avvicina- 
vano agli aIloggia;nenti. Che anzi da settan- 
ta di loro già vi erano saltati dentro, ed a- 
spra mente vi menavano le mani. Ma gl’ In- 
glesi fatto un estremo sforzo, gli rlsospinse- 
ro. I primi entrati furono morti tutti. I fran- 
cesi, raccolto fiato, e pigliati di nuov.o gli 
ordiió, ritornarono più feroci che prima alla 
battaglia . Gli ricevevano gl’ Inglesi colla 
medesima ostinazione e fermezza. Una se- 
conda volta gli ributtavano. Ma D’ Estaing 
avvolontato di combattere, ed avendola presa 
in pruova, e non potendo comportare, che 
una presa di si poca gente sgarrassero i suoi 
uojnini tutti valorosissimi e numerosi, ordi- 
nò, gissero ad un terzo assalto. L’ obbediro- 
no prontamente. Ma questa fiata fecero de- 
b ile prova; imperciocché stracchi ed assot- 
tigliati nei due primi affronti dopo leggier 
coiifiitto si ritirarono. Lasciarono i morti loro 
cd i feriti in ])oter dei vincitori. Fatto però 
UisLo un accordo, i primi furon lasciati sot- 
terrare, cd i secondi ritirare; avendo D’E- 
slaing dato la fede sua , che sarebbero com- 
presi nel numero dei prigionieri. Comportossi 
in questo fatto Meadows da quell’ uomo pia- 
ci •:il.e e valoroso eh’ egli era; e comcchè fos- 
fe f rito da bel principio, inai non vi fu modo 
che abbandonar voles.'e il campo di batta- 
ci ♦ 
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glia. Fu assai grave la perdita dei Francesi . ' 
Ebbero da quattrocento tnorti, cinquecento 
sì sconciamente feriti che diventarono inabili 
al servire. Cinquecento altri furon feriti leg- 
giermente. La perdita degl’inglesi avendo 
'essi combattuto da luogo sicuro fu di poco 
conto . 

Lasciò D’Estaing ancora per alcuni giorni 
dopo la battaglia le sue genti a terra ed egli 
coll’ armata andava bordeggiando a veduta 
dell’ isola, sperando forse, che qualche nuova 
occasione gli si offerisse di far maggior frut- 
to. Ma finalmente la notte dei 29 imbarca- 
ti di nuovo tutti i suoi se ne tornò al Forte 
Reale della Martinica, deposto il pensiero 
delle cose di San Vincenzo e della Grenada le 
quali isoleaveva avuto in animo di assaltare. 
Il giorno seguente de Micou con cento uomi- 
ni di presidio pattuì. Le condizioni furon 
molto onorevoli. Uscissero con tutti gli ono- 
ri della guerra, serbassero le bagaglie ma 
non le armi; gli abitanti e specialmente i 
parrochi fossero protetti nelle robe e perso- 
ne loro, e nella religione. Pagassero al Re 
della Gran-Brettagna le medesime tasse e 
non più che al Re cristianissimo erano solili 
di piagare; non potessero venir it])l>ìigali a 
portar le armi contro il Re eli Frimcia. ’i'ro- 
varono gl’ Inglesi cinquantaiiove camioui. 
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molta ardii buseria con un’ insigne quantità 
di munizioni da bocca. In cotal modo venne 
in poter dell’ Inghilterra 1’ isola di Santa Lu- 
cia. Fu questo agl’ Inglesi un acquisto di 
molta importanza. Oltreché quivi fecero poi 
il capo grosso di tutte le forze loro navali del- 
le Antille e la riposta di tutte le armi e mu- 
nizioni potevano spiar da vicino e senza pe- 
ricolo gli andamenti dei francesi dentro la 
cala del Forte Reale della Martinica; ed in- 
traprendere i rinforzi e le conserve che pel 
canale di Santa Lucia a quella si avviavano, 
infatti e molto la fortificarono, e sempre vi 
mantennero gagliardi presidi non senza però 
gravissimo danno loro per 1’ insalubrità di 
quel clima. 

Pochi giorni dopo la ritirata di D’Estaing 
arrivò in quelle spiagge con nove vascelli 
1’ ammiraglio Byron e diè fondo a Santa Lu- 
cia. JVe è seguita quasi come una tacita tre- 
gua tra le due parti, prevalendo dall’ un 
canto troppo gl’ Inglesi d’armi navali, i fran- 
cesi dall’ altro delle terrestri. Questa sospen- 
sione, la quale durò ben cinque mesi non fu 
rotta, se non cpiandogià si era congiunto coll’ 
armata del Bjron quella del Comandante 
Rowicy, ed all’armata di D’ Estaing quella 
di Lamotte-Piquel e del conte Grasse, parti- 
le 1’ una e 1’ altra dall’ Europa sul finir del 
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presente anno o nell’ entrar del segaente per 
alla stazione delle Antille, perciocché aveva- 
vano ambidue i Governi conosciuto di quanta 
importanza fosse lo esser forte in sugli ap- 
parati marittimi in mezzo a quelle isole mol- 
to ricche, le une alle altre vicine, e tra di loro 
le nemiche frammescolate. 

Tornando ora alle cose che si facevano 
sulla terra ferma americana, é da rammen- 
tare, che i Ministri, ed i capitani britannici 
si eran risoluti ad assalire con grandissimo 
sforzo di guerra le parti meridionali della 
Lega. Al (^ual partito accostati si erano, non 
solo perche speravano,^credendo eglino, che 
i popoli generalmente di quel nuovo Stato 
non si contentassero, e fosse diventato loro 
molto grave T Imperio dei Libertini , colle 
spalle dei Leali farle rivoltare all’ obbedien- 
za del Re, ma ancora per molte altre, e tul;te 
assai galiarde ragioni. Sono le proviucie me- 
ridionali, e massimamente la Giorgia e la 
Carolina abbondanti di feraci teiTe, le quali 
producono in gran copia le biade, e soprut' 
tutto il riso tanto utilealle armate sì da ter- 



terra, che da mare» Del quale tanto ìnaggio- 
re bisogno si aveva, che queste si trovavano 
sì gran tratto lontane dai lungi ji, da cui pote- 
van esse, e dovevano trarre i viveri necessari 
al loro logorare. Conciossiuc he le provincie 
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americane, die sin là erano venute in pi»ter 
rlegl’ Inglesi, non potevano una quanliLù sul- 
ficicnte somministrarne; ed era loro inestie- 
ro tur venire il rimanente dalla lontana Eu- 
ropa; cosa molto incerta in se stessa peri’ 
instabilità del mare, e pericolosa e per 1’ ar- 
dimento dei corsari americani, i (piali spc^sso 
le navi, che portavan le vettovaglie, inlra- 
prendevano. JNè è da passarsi sotto silenzio 
che il riso della Giorgia e della Carolina 
meridionale serviva ad alimentar le flotte 
Francesi ed i sodati che stavano in presidio 
nelle isole di loro pertinenza. E non sola- 
mente i proventi dell’ agricoltura giorgiana 
ecaroliniana, la quale per la quiete non mai 
quasi interrotta, della quale avevano gli an- 
ni addietro queste due provincie goduto 
era fioritissima, i nominati vantaggi arreca- 
vano agli alleati; ma ancora portati essendo 
in Europa servivano molto convenevolmente 
di materia al commercio degli Americani 
in questa contrada, e gli abilitavano a far 
gli scambi per quelle cose d e ne traevano, 
necessarie cd agli usi della guerra, ed a quei, 
dellapace. Considtu arono oltreacciò gl lngle- 
si, che siccome la Giorgia cunlina i^oìlaFlori- 
da (Orientale, così era questa non dirado ves- 
sata dalle armi del Congresso; e jucvcdevano 
benissimo che non si sarebbe posto line alle 
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correrìe loro, ed assicurata la quiete in quel - 
la provincia, se non quando le armi britan- 
niche cacciato avessero dalla Giorgia e dalle 
Caroline le Americane . Non dubitavano 
poi, che la conquista della prima riducesse 
prontamente in loro arbitrio anche le cose 
delle seconde , e particolarmente molte spe- 
ranze collocavano nella possessione di Chaf- 
lestown, città grossa , ricca e di molta im- 
portanza per Topportunità del sito e del por- 
to. Tutti questi vantaggi speravano di acqui- 
star gl’inglesi, se avessero cacciato gli av- 
versari dalie provincie meridionali, e, leva- 
tele dall’ obbedienza del Congresso, sotto la 
^ propria ridotte le avessero. 

Per le quali cose tutte , e non potendosi 
per la stagione^ che allora correva molto ri- 
gorosa , altre fazioni tentare nelle provincie 
montagnose poste a tramontana,- aveva Clin- 
ton , siccome nel libro precedente abbiam 
naiTato, inviato alla volta della Giorgia forza 
di navi passeggierò , scortate dalle navi da 
guerra di Hjde-'Parker , le quali portavano 
da duemila e cinquecento soldati parte in- 
glesi, parte essiaiii , e parte bande di Leali e 
fuorusciti. Col favore di questi ultimi, e degli 
amici ed aderenti loro sperava di poter en- 
trar facilmente in quella provincia. Obbedi- 
vano tutte queste genti agli ordini del colon- 
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nello Campbell valoroso, e molto esperto ca- 
pitano di guerra. Nel medesimo tempo aveva 
Clinton commesso al Generale Prevost, il 
quale comandava alle Floride , cbe, raccolte 
tutte quelle genti, che per la difesa di quelle 
province necessarie non fossero , marciasse 
ancb’ esso contro la Giorgia, dimodoché essa 
fosse assalita da fronte per la via del mare 
da Carnphell , e da fianco sulle sponde del 
fiume Savanna da Prevost. Ordinatosi in tal 
modo dagl’inglesi il disegno della conquista 
della Giorgia, la quale giudicavano aver ad 
essere scala a quella delle due Caroline , ar- 
rivarono sul finir di decernhre Carnphell e 
Hyde-Parker all’ isola di Tibce situata pres- 
so le bocche del fiume sopraddetto. Le navi 
da carico non penaron molto a trapassar lo 
scanno, e ad entrare nel fiume. Seguivano 
pochi giorni dopo quelle da guerra, sicché 
tutta la flotta addi venzette si trovò sorta 
nelle acque di quello, e pronta a fari coman- 
damenti dei capitani per l’ invasion della 
provincia. Ignorando questi, quali fossero le 
forze, i provvedimenti, e le intenzioni dei 
Hepuhblicani, fecero dar una scorrilianda per 
le vicine rive e spiagge da alcuni fanti leg- 
gieri, dai quali presi due Giorgiani, s’ intese 
da loro, non essersi avuta nella provincia 
Contezza alcuna del disegno dei Pvcgi, ninna 
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nuova difesa essersi apparecchiata, le batte- 
rìe che proteggevano i fiumi rovinate, le ga- 
lere starsene a mala guardia, e sì fattamente 
poste da poter essere facilmente intraprese . 

Si ricavò ancora essere debole il presidio di 
Savanna, cittò capitale della provincia; ma 
però aspettarvisi di breve i rinforzi. Avute 
queste notizie, non metteva l’ Inglese verun 
. tempo in mezzo per incominciare l’impresa . 

Lo due rive del fiume Savanna, partendo 
dall’ isola di Tybee pressi mana alla sua foce 
per un buon pezzo all’ insù, non essendo al- 
tro che un continuo tratto di maresi, pei 
quali scorrono lentamente le due fiumane di 
Sant’ Agostino e di Tebee, non offeriscono 
nissun luogo che servir possa di porto per 
isbarcare . Quindi furon costretti gl’ ingle- 
si di salire più in su per irsene a dar 
in terra al solito luogo dello sbarco, dal' 
quale ha principio un dicco molto stretto,. ' 
che conduce poscia alla città. Questo luogo , 
siccome molto difficile per se stesso, avreb- 
bero gli Americani potuto diffondere age- 
volmente. Ma parte perchè la cosa era riusci- 
ta loro improvvisa, parte perchè non aveva- 
no forze sufficienti, non se ne avvisarono. Gii 
Inglesi, senza ostacolo veruno incontrare , 
sbarcarono, i fanti leggieri i primi, poscia 
quei della grave armatura. Corre il dicco 
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sopraddetto tra mozzo una risaia paludosa , 
ed è fiacclieg^giato da ambe le parti da un 
fosso assai fondo. Più addentro a soeento 
passi dal luogo dello sbarco s’ incontra a ca- 
po del dicco un poggetto, sul quale è posta 
una magione, che chiamano la casa di Gerido. 
Stavanvi a guardia una banda di Repubbli- 
cani. Non sì tosto ebbero i fanti leggieri , 
la maggior parte montanari condotti dal ca- 
pitano Carnerone, afi'errato, che, postisi in 
in (udinanza, corsero, camminando sul dicco 
contro quella masnada di Americani. Non 
mancaron questi a se stessi, cd il nemico 
ricevettero con tiri molto fitti di arcliibuse- 
rìa dai quali rimase morto Carnerone. Ma i 
montanari spinti dai propri spirili generosi , 
c grandemente irritati all’ uccisione del ca- 
pitano si avventarono con tanta rattezza con- 
tro la casa di Gerido, che non cbi»ero tempo 
gli altri di scaricar una seconda volta, e si 
posero in fuga. Sottentrarono i montanari, e 
s’ impadroiiiron del poggio. vSalito Camp- 
bell sopra di questo, e pnjspettaudo il paese 
all’ intorno discoprì l’ esercito nemico ])osto 
in ordinanza davanti, ed un po a levante (li 
Savanna , il (juale governate essendo dal 
Maggior generale Rob(vrto Ifowe, slava a- 
spettando T inconlvo dei Reali; c (ac<'va la 
vista di voler gagliaidamentc dircodcic la'' 

ro w. Fili. c 
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città capitale della provincia. Consisteva es- 
so in una grossa schiera di stanziali e di 
bande paesane. Era sì fattamente attelato , 
che le sue due ali si distendevano dentro nel 
paese dall’ una parte e dall’ altra della stra- 
da maestra, che guida a Savanna, la dritta 
capitanata dal colonnello Eugee, e composta 
di Caroliniaiii a dritta di quella, ed era il 
fianco suo verso T aperta campagna protetto 
da una fitta selvosa e dalle case di Tatuai . 
La stanca poi si appoggiava col suo destro 
fianco alla strada medesima, e col sinistro 
a terreni limacciosi. Erano questi la mag- 
gior parte Giorgiani coinamlati dal colon- 
nello Elhert. Le due punte eran guardate 
ciascuna da una bocca da fuoco, ed il mezzo 
sullo stradone da due. A cento passi poi in- 
nanzi, laddove questo passa tra due profon- 
di rnaresi, avevan fatto una tagliata, ed un 
buon tratto avanti di questa, rotto un ponte 
soprapposto ad un rio aneli’ esso paludoso. 
Alle spalle finalmente eran assicurati dalla 
città stessa di Savanna, la quale era<iffossatai 
Il capitano inglese, lasciato prima una gros- 
sa guardia al luogo dello sbarco, ed una al- 
tra simile ad una strada vicinale, che attra- 
versa lo stradone a fine di assicurarsi alle 
spalle, iva avvicinandosi al nemico; ed anda- 
va considerando del modo, che più accorno- 
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dato fosse per assaltarlo nella forte positura 
nella quale si trovava. Non tardò ad accor- 
gersi dalle mosse e dall’ ordinanza del nemi- 
co, che questi si aspettava e desiderava, che 
egli assalisse il corno sinistro. Per la qual 
cosa non lasciò indietro nissuna di quelle di- 
• ligenze, che in simili occorrenze soglionsi u- 
sare dagli esperti capitani per intrattenere 
r inimico nella concetta opinione. Traeva 
fuori sulla sua dritta una parte de’ suoi, ed. 
andava anche distendendosi verso questa 
medesima parte coi fanti leggieri. Si risol- 
vette intanto ad attaccar la battaglia coll’ala 
dritta degli Americani. Mentre andava tra 
se stesso rivolgendo le diverse maniere d’ as- 
salto che praticar si potevano, la fortuna gli 
condusse tra le mani un Nero, dal quale seppe 
esservi un sentiero poco conosciuto, il quale a 
traverso di quella palude selvosa, cheab- 
biam detto trovarsi alla destra punta delTe- 
sercito americano, andava a riuscir loro alle, 
spalle. Olferivasi il Nero di far la guida, e < 

molto confortava il capitano britannico a 
farne impresa. Deliberatosi Campbel ad usar 
la occasione, che la favorevole fortuna gli 
parava davanti, comandò a Jacopo Baird , 
che coi fanti leggieri si mettesse a quella via; 
acciocché girato intorno all’ ala dritta degli. 
Americani gli assaltasse poscia per di dietro 
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là, dove meno se Io potevano aspettare. Lo 
faceva seguitare, acciocché all’ uopo potesse 
essere soccorso dai volontari jorchesi condot- 
ti dalcolonnelloTumbull,mentrcBaird eTum- 
bullguidati dalNero, procedevano alla disegna- 
ta fazione, Campbell piantava le sue artiglierìe 
a sinistra accanto lo stradone in modo, che non 
potevano esser vedute da H’inimico.Questo fece 
perchè quando fosse v»;nuto il tempo di fulmi- 
nar i Caroliniani, si potessero impedire, non 
si avventassero contro i fanti leggieri del Ba- 
ird. In questo mezzo traevano furiosamente 
colle artiglierìe loro i Repubblicani contro i 
Regi. Questi non fiatavano. II che avrebbe 
pnr dovuto far sospettare gli altri di qualche 
cosa, se stati fossero, o più esperti o meno in- 
vasati. Infine Campbell, quando si pensò che 
Baìrd fosse pervenuto al luogo suo, diè tutto 
ad un tratto fuoco alle artiglierie, e mosse 
spacciata mente i suoi contro il nemico, che 
tuttavia ignorava il pericolo, in cui si trovava. 
Tale fu r impeto degli Inglesi e dògli Essia- 
ni, che gli Americani, non sostenendo la ca- 
rica, si volsero tostamente in fuga. I vincitori 
gli seguitarono. Intanto erano già i fanti leg- 
gieri del Baìrd, dato una giravolta, arrivati 
dietro le spalle dell’ ala destra americana, ed 
attaccatisi con alcune milizie giorgiane, die 
slat’ erano poste alla guardia dello stradone 
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die guida a Ogeechee, dopo breve conlrusto 
Itì fugavano, e si di fi la va no rati! contro il 
grosso delle genti americane, che già erano 
andate involta. Dal detto al fatto .*:i xriette- 
vano al trabocco dentro le fila dei fuggiaschi 
e se qualcheduno rimastovi era, che serbas- 
se tuttavia gli ordini cd il coraggio, questi 
coir inaspettato e velocissimo impelo loro 
ebbero subitamente disordinati e disanimati. 
La vittoria fu compitissima. Treni’ otto uf- 
fiziali, meglio di quattrocento tra sotto uf- 
fiziali e gregari, 4^ pezzi di buone artiglierìe, 
bombarde, cento bariglioni di polvere, 
un Fortino con enlrovi tutte le munizioni ; il 
navilio, eh’ era sorto nel fiume, una molto 
notabile quantità di provvisioni d’ogni sorta, 
e la città stessa di Savanna vennero, prima 
diesi faeesse notte, in potere dei vincitori . 
Degli Americani a cagione della pronta fuga 
loro non morirono più che cento, parte nella 
battaglia, parte nelle paludi, mentre si sf >r- 
zavano di scampare. Fra gl’ Inglesi i morti 
cd i feriti non arrivarono a venti. Tanto lieta 
fu la vittoria partorita dagli opportuni or- 
dinamenti di Campbell. IS'è minore Tu la u- 
inanità sua, tanto più da lodarsi, quanto che 
non poteva non ricordarsi dei mali tratta- 
menti ricevuti nelle prigioni di Dosìoik che 
fossero stata la sua accortezza e la prudciua. 
3 * 
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]Son solo la ritlà di Savanna fu preservata 
dal succo, ma quantunque vi entrassero i 
vincitori, come in una ciltii presa d’ assalto , 
cd alla mescolata coi fuggiaschi, iiissuno di 
quelli, che non avevano le armi in mano, o 
che si arrendevano, furon posti a morte. Dal» 
die si può argomentare, che le enormità 
commesse ai tempi di guerra sono meglio 
dalla iilassatez2a o complicità dei capitani, 
cht; dal furor de’ soldati da riconoscersi. 

Impadronitisi nel modo che abbiam detto, 
«r Inglesi della città di Savanna, si distese- 
ro coiresercilo per tutto il paese; poscia man- 
darono fuori un bando pel quale e graziavano 
i disertori cd esortavano gli amatori del no- 
me inglese a correre alle insegne del Re, e 
coll armi in mano difendere' lacaiisa sua,pro- 
mcllend») loro protezione e aiuto. La cosa non 
restò senza efletto. Venivano in buon numero, 
cd i capitani britannici gli ordinavano in un 
reggimento di cavalleggieri Mai piu risolu- 
ti Repubblicani preferendo l’esilio alla sog- 
gezione, si rifuggirono n*ella Carolina. Pose- 
ro anche gl’ Inglesi ogni ingegno, cd ogni 
arte usarono ]ier indur i soldati repubblicani 
latti cattivi a pigliar soldo nelle tioippc del 
Re, ma in (pieslo fecero poco o nissun frutto. 
Furon perciò slivati a liordo delle navi, dove 
e pel leiore dell’ aria, c pi'l calore della sta- 




Digilized by (jOOgle 




LIBRO UNDECIMO (1779) 35 

gione durante la state che segui, morirono un 
gran numero. Gli uffiziali però furon manda- 
ti sulla fede loro a Sunbury, terra, la quale 
solo nella Giorgia teneva ancora pel Congres- 
so. Solo fu ritenuto, e sostenuto prigione sul- 
le navi, in mezzo agli altri gregari, Moisè 
Alien, Cappellano dei Giorgiani, il quale non 
solo colle esortazioni sui pulpiti aveva acceso 
i popoli a seguir questa impresa loro, ma 
ancora colle armi in rnanip la difese egli stes- 
so in mezzo alle battaglie, dando un mirahil 
esempio di fortezza e d’ amor cittadino. Ve- 
nutagli a noia la sua lunga e schifa cattività 
gettossi un dì a capo all’ ingiù nel fiume , 
sperando di potersi salvar a nuoto in un’ iso- 
la vicina. Ma annegò con infinito rincresci- 
mento dei popoli, i quali e le sue virtù ve- 
neravano, ed il coraggio suo grandemente 
desiderarono. I vinti scombuiati del tutto , 
varcato, il fiume al passo di Zubly, si ritira- 
rono nella Carolina. I vincitori si distendeva- 
no, e riducevano a divozione del Re la mag- 
gior parte del laGiorgìa, accrescendo le scolte 
sulle rive della Savanna per la gelosia dei 
nemici, che tuttavia erluio padroni della Ca- 
rolina. 

Nel medesimo tempo il generale Prcvost 
si era messo nella Florida orientale in punto 
per cs<*guir ciò, che stato gli era comandato 
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da Clinton. Nel che incontrò gravissime dif- 
ficoltà, sia perla stranezza de 'luoghi, come 
la disagevolezza delle vettovaglie. Arrivato 
finalmente dopo incre<lihile fatica nella Gior- 
gia pose r assedio al Forte ed alla terra di 
Sunhury. Vi cran dentro dugento soldati di 
presidio, i quali mostravano di volersi difen- 
dere, dimodoché 1’ Inglese già aveva inco- 
minciato a fare le trincee. Ma poco stante , 
perduta ogni speranza di soccorso, si abban- 
donarono, e diedero la terra a discriziune . 
Furon trattati umanamente. Questo accadde 
nel tempo, in cui Campbell già si muoveva 
dal canto suo contro Suiihury. S’accompa- 
gnarono l’uno coir altro congratulandosi del 
salvo arrivo i due eserciti, e Prevost giunto 
in Savanna pigliò il governo di tutte le genti 
regie, che venute dalla Nuova-Jorck, e da S. 
Agostino avevano conquistato al Ile la pro- 
vincia della Giorgia. 

Avuta COSI lieta vittoria, andavano i Capi 
inglesi considerando quello die fosse a fare. 
Conoscevano benissimo di non essere abba- 
stanza gagliardi per poter fare una grande 
impressione nella Carolina, provincia poten- 
te, molto concorde, almeno nelle parli piu 
btisse; e che aveva al governo suo uomini di 
ottima mente, e di non poca autorità nell'u^ 
niversale. Per verità 1’ unico e solo fine, che 
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fin là si era proposto Clinton, quello era del- 
la conquista dcllaGiorgia avendo tra se stesso 
dtdiberato di assaltare la Carolina, allorquan- 
do arrivati torsero i rinforzi, che segli annun- 
ziavano dall’ Inghilterra, e che dovevan es- 
ser tragittali dall’ ammiraglio Arhuthnot . 
Ciò nondimeno, discorrendo molto bone di 
quanta importanza fosse all’ esito delle futu- 
re cose il recarsi sulla guerra offensiva, piut- 
tostochè tenersi sulla difensiva, si risolvette- 
ro a far certe correrìe nella Carolina, per te- 
ner vivo in quella provincia il timore delle 
armi regie , e per dar animo al Leali. Per la 
qual cosa mandarono una buona presa di 
genti condotte dal maggior Gardiner a pi- 
gliar possessione dell’ isola di Porto-Reale. 
L impresa non solo non riuscì, ma ebbe 
pessimo fine; perche assaliti là entro aspra- 
mente da una banda di Caroliniani ne furon 
cacciati di forza con perdita di molti ed uf- 
iiziali c soldati. 

Venuto meno questo disegno volsero 1’ a- 
nimo a voler far muovere coloro, i quali era- 
nodi sinistro animo contro il nome del Con- 
gresso, ed abitavano in gran numero, siccome 
in altro luogo fu da noi raccontato, le parti 
diretanc della Giorgia e delle due Caroline . 
La quale speranza era stata una delle prin- 
cipali cagioni, che aveva fatto intraprendere 
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1’ invasione delle meridionali provinole. Di 
cotesti Leali ve n’ erano di diverse maniere . 
Alcuni, pm avventati e più niinichevoli de- 
gli altri, non solo avevano la patria loro ab- 
bandonato, ma si ciano rifuggiti in mezzo 
agl’ Indiani, e congiunti con questi facevano 
ai consorti loro colle solite correrìe tutto 
quel male , che sapevano e potevano. Altri 
poi se ne vivevano sfuggiaschi e solitari ne’ 
luoghi disabitati posti sull’ estremo confine 
delle Caroline, aspettando, che la fortuna of- 
' ferisse loro qualche buona occasione di ripa- 
triai'si. Altri finalmente , o meno avversi, o 
piu astuti, continuavano a dimorare in mez- 
zo ai Libertini, facendo le sembianze di esser- 
si soggettati, e di accomodarsi al volere dei 
più. Deposte le armi avevan dato di mano 
alla zappa ed alla marra, pronti però a ri- 
pigliare quelle, ove qualche spiraglio di mu- 
tazion di cusesi appresentasse. Intanto non 
potendo giovarsi dell’ armi, usavano le arti, 
tenendo con molta diligenza ragguagliati gli 
usciti di tutto ciò che decadeva nella ccntra- 
da, specialmente di tutti i motivi dei Liber- 
tini. Queste cose non ignoravano i Generali 
del He; e perciò per metter cuore , ed al pun- 
to i leali, procedettero molto in su pel fìume 
Savanna, e pigliaron posto nella Città d 'Au- 
gusta. Quivi niuna cosa lasciavano intentata 
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per adescare e piccare quelli, acciocché cor- 
ressero all’ armi. Mundavun fra di loro fre- 
quenti messi; accrescevano molto colle pa- 
role le forze regie; ponevan loro innanzi gli 
occhi^ che se essi si riunissero, diventerehbo- 
no di gran lunga superiori al nemico; faceva- 
no promesse, abbondavano in presenti, sti- 
molavano gli animi giA inviperiti colle vive 
rappresentazioni delle crudeltà dei Liberti- 
ni. Di queste opinioni empievano i Capi Bri- 
tannici gli amici dei Re. Queste instigazioni 
operaron di modo, che i Leali si levarono in 
armi, e postosi sotto la condotta del colonnel- 
lo Boyd, uno dei Capi loro, scendevano a di- 
lungo per le occidentali frontiere della Caro- 
lina per andarsi a congiungere colle genti re- 
gie. Eraiioi più piuttosto malandrini che sol- 
dati, gettatisi alla strada, e vogliosi del logo- 
rar dell’ altrui. Devastavano perciò ogni cosa 
ovunque passavano, e quello che consumar 
non potevano, ardevano. Già avevano tanto , 
fatto, che, varcata la Savanna, si avvicinava- 
no agli alloggiamenti inglesi, quando furono 
sopraggiunti dal colonnello Pickins, il qua- 
le guidava una grossa smannata di Caro- 
liniani raggranellati nel distretto di iVinety- 
six. Dal detto al fatto si mescolarono feroce- 
mente gli uni cogli altri combattendo con 
grandissima rabbia per l' ira civile, e pel ti- 
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more dei mali, che i vinti avrebbero avuto a 
sopportare dai vincitori. Durò la battaglia 
per bene un’ ora. Finalmente i Leali si disor- 
dinarono, ed andarono in volta. Bojd restò 
ucciso sul campo. Tutti furono dispersi. Mol- 
ti vennero in potere dei vincitori. Settanta 
furono sentenziati a morte, però solo cinque 
furono giustiziati. Questo successo fermò le 
cose della Giorgia, le quali già erano in ma- 
nifesto movimento contro il Congresso, frenò 
del tutto le correrie dei Leali, e diè luogo ai 
Libertini di potere con maggiore sicurezza 
attendere ai preparamenti da farsi coiitro le 
armi regie. Dal medesimo ne nacque ancora , 
che gl’ Inglesi, abbandonata (Augusta, si ri- 
tirarono, più ingiù, restringendosi tutti nelle 
vicinanze di Savanna. 

A questo partito tanto più volentieri si 
appigliarono i Regi, in quanto che il gene- 
rale Lincoln, creato dal Congresso eapitano 
generale di tutte le genti nelle provincie me- 
ridionali, era arrivato, ed aveva posto il cam- 
po a Black-swap sulla sinistra riva della Sa- 
vanna, non molto distante da Augusta. A- 
vvevano i Caroliniani, come prima ebbero le' 
notizie del disegno, che gl’ Inglesi avevano 
fatto sopra le meridionali provincie, chiesto 
al Congresso, concedesse loro per Capo di 
tuttala difesa, che intendevano di voler fare 
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il generale Lincoln massucciuttese, che si era 
acquistato il nome di animoso ed esperto ca- 
pitano nella guerra settentrionale. Alla qua- 
le richiesta si era molto volentieri inclinato 
il Congresso, avendo esso medesimo collocato 
gran fede in Lincoln, e conoscendo di quanta 
importanza sia nelle cose della guerra la con- 
fidenza che hanno i soldati nei Capi loro. Il 
presidente Lowndes tutte quelle cose faceva 
che all’uflizio suo si convenivanO;per dar ani- 
mo agli abitatori dell’ australe Carolina, e 
per fargli correre all’ armi in difesa dcllu 
patria. Usava le pubbliche e private esorta- 
zioni, ed ordinava, che tutti i bestiami delle 
Isole e delle terre poste sulla marina si riti- 
rassero all’ indentro a luoghi sicuri. Le bande 
paesane si adunavano, ed andavano a congiun- 
gersi cogli stanziali. Nè minore zelodella co- 
sa pubblica si manifestava al vicino pericolo 
nella Carolina settentrionale, dove in pochi di 
furono ammassate due migliaia di cerne, alle 
quali vennero preposti i generali Ashe e Itut- 
herford; e se non fosse stato, che non potero- 
no si tosto, come era il bisogno, ottener le 
armi, e che perciò furon obbligate ad indu- 
giare, saròbbero arrivate in tern})0, e con- 
giuntesi prima della sconfitta colle genti di 
Uoberto ILnve avrebbero torse fatto inclina- 
re a fivor loro la fortuna della giornata di 
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Siivanna. Il calore era grande fra i Libertini 
carolinianì a quei dì; l’ esercito loro s’ ingros- 
sava. Del die invero avevano grandissimo 
' bisogno. Perciocché Washington era lonta- 
no, e prima che ì soccorsi arrivassero, le cose 
loro potevano esser spacciate. Inoltre stava 
quegli in molta gelosia dei passi delle mon- 
tagne, ed il suo esercito ogni giorno si assot- 
tigliava per quella peste, non del tutto ancor 
sanata, della brevilii delle ferme. Per la qual 
cosa non si poteva sperare, fosse per inviare 
grossi rinforzi. Ma questo stesso interno ma- 
le, che indeboliva 1’ esercito Washingtonia- 
no, era cagione ancora, che non si potesse far 
gran fondamento su quello di Lincoln quan- 
tunque già si fosse raccozzato coi rimasugli 
di Howe Perciocché, trattone seicento stan- 
ziali, i rimanenti erano milizie poco use alle 
guerre, e poco stabili avendo solo le ferme 
per pochi mesi. Tuttavia Lincoln non si per- 
dea d’ animO; e molto col buon voler suo si 
aiutava. Volendo mostrare il viso al nemico 
si era condotto a Blackswarnp sulle rive del- 
la Savanna. La qual mossa in un colla rotta 
data dai I.ihprtini ai Leali aveva causato, che 
il Generale inglese avesse ritiratoi suoi all'in- 
giùdel fiunje, tenendo le prime scolte al pas- 
so di Hudson. Ma ciò non bastando a Lincoln, 
e disegnando di restringere viepiù il nemico, 
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confinandolo del tutto sulla costiera, accioc- 
ché e dell’ opportunità di quelle grasse terre 
non si potesse va lere, e segrete od aperte pra- 
tiche intrattenere coi Leali delle regioni su- 
periori, comandò al Grenerale Ashe, che, la- 
sciate indietro le Imgaglie, andasse a por gli 
alloggiamenti sulla destra riva della Savan- 
na dietro il rivo , che chiamano Briarcreek . 
Esegc'i Ashe diligentemente gli ordini del ca- 
pitano generale, ed in sì fatta guisa pose il 
campo, che n’era diventato fortissimo. Da 
fronte lo difendeva il rivo si profondo a mol- 
te miglia in su, che non era guadoso, da stan- 
ca la Savanna ed un’altra palude.Si era poi as- 
sicurato a destra con una torma di cavalleg- 
gieri. Aveva seco da due migliaia di com- 
battenti. 

Ma nonostante la fortezza degli alloggia- 
menti deir Ashe si deliberarono gl’ Inglési 
di assaltargli. Il colonnello Prevost, il quale 
stava al passo di Hudson, si mosse a questa 
fazione. Divise i suoi in due schiere. Colla 
dritta munita di due cannoni procedeva di- 
rittamente contro il rivo, facendo le viste di 
volerlo passare per tener a bada i Repubbli- 
cani. Colla stanca consistente in novecento 
soldati tra quei di grave armatura, ed i cor- 
ridori si a piè che a cavallo andava girando 
distendendosi a sinistra, affine di passare nei 
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luoghi superiori il rivo, e di, potersi quindi 
avventare contro il retroguardo nemico. Nel 
medesimo tempo il generale Prevost per in- 
trattenere Lincoln, acciò non pensasse ai casi 
deir Ashe, iva movendosi tra Savanna ed 
Ehenezer, come se volesse varcar il fiume 
in quei luoghi. Ashe, il quale in tanta vici- 
nanza del nemico avrebbe dovuto stare a buo- 
na guardia, invece di mandar avanti i suoi 
cavalli; come speculatori della contrada, gli 
aveva inviati a qualcun’ altra fazione di' poca 
importanza. Per la qual cosa arrivarono a di 
alto gl’ Inglesi si improvvisi che le prime 
novelle, che ne ricevettero gli Americani, fu- 
rono le grida, il rimbombo e lo scricchiolar 
deH’armi degli assalitori. Le milizie spaven- 
tate non istettero a badare, ma tosto si mette- 
, vano in fuga alla dirotta. Molti però trovaro- 
no, fuggendo, quella morte che combattendo 
valorosamente avrebbero potuto schivare. 
La viltà dell’ animo non apportò loro sicurtà 
maggiore. Sopraffatti dalla paura alcuni an- 
negarono nel fiume, altri affogarono nella pa- 
lude, diventando ora istromenti della rovina 
loro quegl’ impedimenti stessi che prima ri- 
putati avevano i più saldi fondamenti della 
sicurezza loro. Gli stanziali giorgiani e caro- 
liniani guidati ed incuorati dal generale El- 
be^t fecero miglior pruova. Ma abbandonali 
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dalle milizie, ed assaliti da tanta moltitudine 
dei nemici andarono aneli’ essi in volta. Que- 
sta tu la rotta di Bi iarcreek, che seguì a dì 
tre di marzo. Perdettero gli Americani sette 
pezzi di artiglierìa, tutte le armi e munizio- 
ni, con non pochi morti e prigionieri. 11 nu- 
mero degli annegati ed ammernmati non è 
noto. Ma e’ pare, sia stato maggior di quello 
di coloro, che morirono per le ferite. Di tutte 
le genti di Ashe poco più di quattrocento si 
ricongiunsero con Lincoln il quale per 1’ ef- 
fetto di questo infortunio, trovò il suo eserci- 
to avere scemato meglio della quarta parte. 
Questa vittoria impadronì di nuovo i Regi di 
tutta la Giorgia, ed aperse loro la via a po- 
ter comunicare coi Leali delle parti diretane 
sì della Giorgia, che delle Caroline, e questi, 
che ancora non avevano deptìsto il timore 
della fresca pcrco.«!sa, si riconfortarono, e po- 
tevano a man salva recarsi ad ingrossare 
r esercito regio. 

A tante disgrazie si risentirono vivamente 
i Caroliniani; ma però non si sgomentarono; 
e per impedire il nemico vittorioso, che non 
venisse ad osteggiare sulle rioche terre loro, 
facevano ogni opera per ravvivare gli uro mi, 
e per far nuove genti. Posero severe taglie a 
coloro, che richiesti, negassero dì andar sol- 
dati, o ricusassero di obbedir aijli ordini dei 
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capitani: proinotlcvano caposoldi; levavano 
cavalli; creavano uftiziali fra i più reputali 
uomini del paese. JNorninavano a governatore 
della Colonia Giovanni llutlege, uomo di 
grandissinia autorità, dandogli facoltà di fare 
ogni e qualunque cisa, che credesse al ben 
pubblico necessaria. Tanta fu la diligenza 
che usarono, c tante, e si possenti le persua- 
sioni si pubbliche che private dei più vivi 
Libertini, i quali, e per amor della patria , e. 
perchè si vedevan ridotti in mal termine, se 
gl’ Inglesi s’insignorissero della provincia, 
non cessavano di andare e venire a questa 
l)isogna, che verso la metà di aprile aveva 
J.mcoln con .sè meglio di cinque migliaia d' 
soldati. ^ 

( INI (• ni re queste cose si tra vagliavano nelle i 

Caroline, il Generale Prevost attendeva a ri- 
comporre nella Giorgia le cose guaste delia 
guerra. Ordinava il reggimento interno della 
provincia, ed allettava i Leali continuamente 
a venirlo a trovare. Non si attentò di passar 
la Savaniui, perchè ella era per le precedenti 
piogge molto cresciuta, perchè non aveva 
forze bastanti ad assaltar la bassa Carolina 
tanto avversa, e perchè Lincoln, non ostante 
la rotta di Briar-crcek, continuava tuttavia 
a starsene sull’ opposta riva pronto a com-> 
Lattei lo, se volesse varcare. Lincoln poi dal 
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canto suo, innanzicbc ricevesse i nuovi aiuti , 
non era in grado di poter ofl'cndere, e stima- 
va sua gran ventura fosse, clic il nemico non 
r ollendesse. Ma ingrossato finalmente, sic- 
come abbiarn detto, fece una mossa, dalla 

3 uale ne nacque un’altra molto importante 
el suo avversario. Marciò egli sul principiar 
di maggio verso Augusta, sia per proteggere 
non so quale adunata dei Deputati della pro- 
vincia, die in quella città si doveva fare, sia 
per pigliar qualche forte posto nella Giorgia 
superiore, affine d’ impedire che in essa le 
cose non facessero qualche variazione, e che 
i Leali non mandassero più oltre genti e vet- 
tovaglie agl’ Inglesi. Già era arrvato nella 
Giorgia, ed attendeva diligentemente a re- 
car ad effetto il suo disegno. Aveva però la- 
sciato il Generale IMoullrie con mille cinque- 
cento uomini rinqjetto \ Prevost, acciò gli 
impedisse il passo del fiume. La qual cosa in 
un colla grossezza del medesimo, le paludi 
prossiriiane alle sue rive dalla partcdellaCaro- 
lina, e gli spessi torrenti e fiumane che la in- 
inlersecano, aveva creduto sufficiente ostaco- 
lo fosse, pcrdiè il Generalo inglese non si 
movesse a varcare per correre la provincia , 
e minacciar la metropoli, ebeè Cbarfi stown. 

Ma Piovosi faceva diversi pensieri da que- 
sti. Si era il suo esercito ingrossato per 1’ ac- 
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còsta mento elei Leali. Sperava, chela pre- 
senza’ sua nella Carolina ve gli avrebbe latti 
romoreggiare; dilettava di vettovaglie, delle 
quali era sicuro di ])otervisi abbondantemen- 
te Ibrnire, ed in ultimo l’invasione di questa 
provincia avrebbe rivocato Lincoln dalla 
Giorgia, e forse qiibidi a])pres< ntata qualche 
conveniente occasione di venirne alle mani . 
Per la qual cosa determinatosi al tutto a vol- 
tar la fronte alla Carolina, varcò con tremila 
uomini tra Inglcii, Leali ed Indiani il fiume 
Savanna ed i vicini stagni, eomecbè non sen- 
za grandissima difficoltà. Le milizie del 
IMoullrie maravigliate a tan*^o ardire, spa- 
ventate si disbandarono, e quasi tutte dopo 
latta leggier resistenza si ricov(;rarono aCliar- 
le.stown. Quelle che rimasero con Moultrie, 
alle quali si accostarono i cavalleggieri di 
Pulaskit , facevan ogni sfuizo per ritardar 
L impeto del nemic<», ma troppo eran deboli 
per poter ciò fare efficacemente. 

Veduta Prevosl la felicità, colla quale a- 
veva supe rato gli f*stacoli de' luoghi, e la de- 
bole resistenza del nemico innalzava 1’ ani- 
mo a concetii e speranze maggiori, e quel 
motivo che aveva fatto nel principio non per 
altro, che ])er foraggiare, volle estendere ad 
una più alta, ed onorata iin})resa, e quest’ era 
T’-assedio della ricca città di CharlestoAvn ; 
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presupponendo, die questa, acquistato die 
egli avesse la campagna fesse prontamente 
per riceverlo. A ciò lo stimolavano ancora 
i Leali ai quali secondo il solito non lasciando 
lume la troppa cupidità, credon essi e vogliono 
far credere agli altri quello che desiderarono. 
Lo assicuravano che avevano intendimento 
coi più, e coi principali cittadini di Charle- 
stown,e che quando una prima bandiera del 
Re sventolasse sotto le mura di quella città, 
le genti avrebbero tosto fortuneggiato den- 
tro, e fatto di forza che ella venuta sarebbe 
senza dubbio alcuno in poter suo. Si olleri- 
vano poi anche prontissimi a stradar le genti 
e dar sulla qualità de’ luoghi tutte quelle in- 
formazioni che sarebbero del caso. Dava 
inoltre a quest’ opinione qualche peso che 
Lincoln comunque non potesse non esser in- 
formato, che gl’ Inglesi avevano passato il 
fiume, e minacciavano la città capitale della 
Carolina, tuttavia iiissuna sembianza faceva 
di volerne venire al soccorso suo; sì fatta- 
mente era persuaso che i Reali fossero venuti 
non per con quistare, ma per buscare. Per la 
qual cosa s’ incaminava Prevost molto alla 
sicura versoCharlestown sperando nella tie- 
pidazione della città avere qualche occasio- 
ne di entrarvi dentro. Quando però Lincoln 

s’accorse dal continuo avvicinarsi del nemico 
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alle mura di quella che la cosa non ero da 
finta; avviò rattamente in aiuto una buona 
squadra di fanti leggeri i quali fece anche 
montare in groppa sui cavalli, perchè potes- 
sero arrivare più speditamente. Egh intanto 
gli seguitava col rimanente dell’ esercito. - 
-Arrivarono gl’ Inglesi sulle rive del fiume - 
Ashiey il quale bagna le mura diCharlestown 
dalla destra parte e subito passatolo, piglia- , 
rono gli alloggiamenti quasi a gittata di can- 
none dalle mura tra il medesimo e l’ altro, 
fiume chiamato Cooper, che scorre a sinistra 
della città. Avevano i Caroliiiiani fatto per 
la difesa di questa tutti quei provvedimenti, 
che per la brevità del tempo potuto a vevano 
maggiori. Avevano arsi i sobborghi e fatto 
uno stecconato che correva dietro la città da 
un fiume all’ altro; ibaloardi furono rasset- 
tati, e le artiglierie piantate sopra tutta 
quella tela di fortificazioni, che tra quei due 
fiumi è frapposta. Due giorni prima erano 
arrivati dentro la città il governatore Kut- 
ledge con cinquecento cerne, il colonnello 
Harris coi fanti leggeri mandali da Lincoln 
i quali avevano corso più di quaranta miglia 
ad ogni alloggiamento. Eravi giuìito eziandio 
il conte Pu lascici coi corridori della sua le- 
gione la quale chiamavano la legione ameri- 
cana, La presenza di tutte queste gente assai 
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confortò ì cittadini i quali se non fossero ar- 
rivate o che gl’inglesi senza aver badato per 
via come fecero non ricordandosi forse del 
proverbio volgare che chi vuol far non dor~ 
m<z, fossero comparsi due giorni prima avreb 
bero avuto carestia di buoni partiti.Stettero 
tutta la notte i Caroliniani dentro la città a 
diligentissima guardia, avendo accesi i fuochi 
nelle case e sulle mura tutto all’ intorno. Il 
giorno seguente il Generale inglese intimò 
la resaofterendo favorevoli condizioni. Man- 
darono fuori gli Americani i commissari loro 
per negoziare e si appiccò una pratica d’ ac- 
cordo, la quale essi, avendo conosciuto, che 
gl’ Inglesi non erano nè in numero, nè armati , 

di maniera, che potessero sforzar la città, e 
credendosi di sicuro che Lincoln non avrebbe 
pretermesso di venir tosto in soccorso loro, 
ivano tirando in lungo meglio che sapevano. 

Proposero stesse Charlestown neutrale du- 
rante la guerra, ed alla pace si drlinisse a 
chi dovesse appartenere degli Stati Uniti, o ' 
dell’ Inghilterra. Fu risposto dagl’ Inglesi i , 

capitani britannici non esser venuti là con < 
potestà legislativa, e che, poiché il presidio 
stava armato dovevano arrendersi a pngio- 
nieri di guerra. Si fecero de ai nlie le parli 
altre proposte che non si accettarono e<l in 
queste pratiche si consumò iiiutiliiienle da- 
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■ gl’ Inglesi tutto il giorno. Non furoiio rótlcj 
se non la sera. La notte i cittadini aspetta- 
vano i’ assalto non rallentata a nìun putto la 

■ diligenza del guardare. 

Caduto Prevost dalla speranza die preso 
aveva che si movesse qualche cosa di dentro 
a suo favore, andò considerando, che le mu- 
ra della città erano munitissitne di artiglie- 
rie, e protette da molte navi armate, massi- 
mamente galee; che il presidio era più nu- 
meroso del suo esercito stesso; ch’ei non ave- 
va artiglierie, se non poche e da campo, tali, 
che non potevano fare sufficiente passata; 
che non aveva navi da guerra che lo potes- 
sero aiutare; che già i primi feritori dell’ e- 
sercito Lincolniano erano comparsi, ed il 
rimanente si avvicinava con presti alloggia- 
menti; ,e che se T assalto avesse avuto infe- 
lice line, con una guernigiqne vittoriosa da 
fronte, e con un esercito più grosso del suo 
alle spalle, con una contrada da trascorrere, 
frequente di fiumi e di fiumane, sarebbero 
le sue genti, quando il sole le avesse trovate 
in quell’ alloggÉamento, in un presentissimo 
pencolo poste di venir, oppresse ed intiera- 
mente distrutte. Laonde valendosi dell’ op* 
portunità della notte si levò da campo, e si 
' ritirò di verso la Gior:»ia. Ma invece di av- 

o 

viarsi per la via di terra, che troppo era pe- 
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ricolosa, tragettò i suoi nelle isole di San 
Jacopo e di San Giovanni, poste ad ostro di 
Churlestowii, fertili e grasse da potervi ri- 
storar dentro 1’ esercito comoda mente. K 
siccome una seguenza d’ isolette vicine alla 
costiera si continua da Cliarlestown sino a 
Savaniia, tra le quali scorrendo il mare va 
Form uido qua e là, e canali da navigare, e 
porli da f«'rmarvisi entro alla sicura, cosi 
Prevost non istava più in pensiero di potersi 
quandoché fosse, senza pericolo a questa ul- 
tima città riparare. Ma il suo disegno per 
allora si era di andar a porre gli alloggia- 
rneali nell’ isola di Porto Pieale, ferace e 
sana molto, posta poco distante da llaSavanna. 
Le stanze poi dentro di quest’ isole erano 
altrettanto più accettevoli, che già era giun- 
ta su) Continente della Carolina e della Gior- 
gia la stagione insalubre, e pressoché pesti- 
lente, da Ila quale i soldati inglesi; non avvez- 
zi, avrebbero gravissimo danno ricevuto. 

Mentre si travagliava Prevost nel muover 
il suo esercito da un isola ad un’altra. Lincoln, 
che aveva seguitato d’ Insilila terra ferma le 
mosse degl’inglesi, credette di potere assaltar 
con frutto il colonnclloMaitland,il quale con 
una inano d’ Inglesi, di EssianI e di Leali 
candiniani stava accampa toa cavallo di quel- 
lo stretto braccio di mare, che chiamano ri- 

tom riii 5 
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vlera eli Stono, e che l’ isola dì San Giovan- 
ni divide dalla terra ferma vicina. Vi si era- 
no airortificalì con ])untoni muniti d’ arti- 
glierie, e circondati da stecconati. Andarono 
gli Americani all’ assalto con grande virtù. 
Si difenderono i Regj valorosamente. In fine 
essendo i Repubblicani sconciamente dan- 
neggiati dalle artiglierie inglesi, non poten- 
do le loro, siccome minute, far suflìcente 
impressione contro le fortificazioni, e veduto 
venire un rinforzo, si ritirarono. Dopo cpiesto 
fatto tutto r esercito britannico, lasciate le 
guardie ne’ luoghi più opportuni, arrivò alle 
stanze neH’lsola di Porto R.eale. Gli Ameri- 
cani se ne ritornai ono, i più agli alloggia- 
menti loro; e la malvagità della stagione 
pose fine ad ogni ulterior impresa da ambe 
le parti. Cosi rimasero gl’ Inglesi quieta- 
mente in posscsione di tutta la provincia 
della Giorgia; egli Americani, avuto quello 
ri me.scola mento di Cbarlestown, si riconfor- 
tarono, comecbè non fossero del lutto sgom- 
bri dal timore di una novella invasione nella 
Carolina; avendo i nemici acquistato quel 
nido della Giorgia. 

Questa gualdana nella ricca ed intiera pro- 
vincia della Carolina meridionale riuscì non 
che di nes.suD giovamento, di danno alle fac- 
cende del Re, di non poca utilità agli ufIiziaJi 
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csol(latl,e (li grave pregiudizio agli abitato- 
ri , e ciò per cugion del sacco, che vi fecero 
strab icchevol mente i Reali , e della guerra 
inirpiissimainente esercitata contro le donne, 
i f.inciullì, gl’ informi, e le mura stesse delle 
più cospicuecitlA. Inciò avev.in essi per ispie 
c per compagni i Neri, i quali trovandosi in 
grand’ abhandanza in que’ luoghi, pei quali 
passavann gl’ Inglesi, concorrevano, speran- 
dodi ricuperare la franchigia, e per acquistar 
grado con essi tutto mettevano a bottino , e 
se qualche cosa di valuta avevano i padroni 
loro nascosa, questa discoprivano , e davano 
in inano ai rapitori. Tanta fu la rabbia di 
costoro , che non contenti di spogliar le case 
della più ricca suppellettile, e le j/ersone dei 
più cari ornamenti, non perdonando nemme- 
no alla quiete de’ morti, andaron rovistando 
tombe per la gola di trovarvi entro i te- 
sori . Quello, che trasportare non potevano 
sformavano . Quanti ameni giardini furono 
disertati e guasti ! Quanti nobili abituri ro- 
vinati od arsi ! Quanti preziosi arredi rotti e 
fracassati! Gli animali st(;ssi, o grandi, o pic- 
coli, o necessari, o diletti che si fossero, furon 
messi a morte . Non si potrebbe c;)ii merite- 
voli parole ridire il barliarico furore delle 
sfrenate soldatesche, e massimamente di quei 
feroci, od ai mali loro inferociti Atricaui al- 



56 GUERRA AMERICANA 
lora spastoiati. Ma il maggior danno che aìj- 
biano avuto a sopportare i Caroliniani quello 
fu di questi stessi schiavi, dei quali se ne per- 
dettero ben quattromila, o condotti via dagl’ 
Inglesi nell’ isole, o venuti meno di stento 
nelle selve, o morti di una pestilenziale ma- 
lattia, che poco dopo si era ad essi appiccata. 
Insomrna , se pieno di barbarie si fu il ma- 
nifesto pubblicato dai commissari inglesi in 
sull’ accommiatarsi dall’ America dopo gl’ 
infausti negoziati, nissuMO non dubiti, che non 
ne sia stata la esecuzione fattasi nella Caro- 
lina assai conf»)rme, e risuonò di nuovo per 
lutto il mondo la ferità degli eserciti britan- 
nici. In tal modo le co.se della Giorgia tra- 
vagliate con vari progressi erano ridotte in 
grandissime turbolenze. 

In questo mezzo tempo iva Clinton ma- 
turando nella ]N'uova-Jorck , ove si trovava , 
una deliberazione, il cui line si era di ri pi - 
nare sulle coste opime della Virginia, o che 
intendesse con questa crudele ed inutile guer- 
ra eseguire i comandamenti dei Ministri ov- 
vero, che volesse concordare coll’ impresa 
della Carolina, credendo, che facesse alle 
cose di questa provincia non poco momento 
il tener sulle brighe la Virginia. Apprestato 
avendo un sufficente navilio,e messi in punto 
duemila soldati, prepose a quello Collier, cd 
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a quesll il Generak^’ÌNIaUhews. Sl)arcavano 
e pigliavano posto iiiHuinplon per inlercliiu- 
Jere quel porto e la navigazione del fiume 
James; altri, posti a terra sulle rive del tìu- 
•me Elisabetta, rattamente procedevano con- 
tro la terra di Poi tsmoulli,. nella quale sen- 
za ostacolo alcuno entrarono. Collo stesso 
im])elo pigliarono il forte Nelson abbando- 
• nato in sui primi rornoridul nemico. Si im- 
padronirono medesimainenle della terra , o 
per meglio dire delle reliquie di Norf ilk si- 
tuala sull’opposta spomla del buine. Usando 
poscia la medesima celerilà corsero, ed oc- 
cuparono la terra di Sullolk posta sulla de- 
stra viva del fiume Nansernondo. In tutti 
questi luoghi, éd in quelli ancora di Kernpe, 
di Sbcpperd’s-Gosport , di Tannel’-creck , 
siccome in altri circonvicini, procedendo gl’ 
•Inglesi in ogni cosa con niinlcissimo animo, 
fecero tutto quel male, ebe seppero e potet- 
tero . Distrussero i fondachi , guastarono .0 
rapirono le munizioni, arsero o tolsero gran 
numero di navi. Una grossa quantità di mi- 
salta apprestata ad uso dell’esercito di Wa- 
shington, e molte kltre rmmi/ioiu vennero 
in potere dei vincitori. Ditalwcoopoi ne tro- 
varono e rapirono più oltre di quello che a- 
vrebbero voluto; e brevemente quelle si ric- 
che e prospcrevoli terre furono in pochi dì 
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arse e distrutte. Se ne risentirono gravemen- 
te i Virginiani, e mandaron dicendo agl’ In- 
glesi: Q^aal modo di (guerra fosse quello? 

Al che risposero, aver essi commissione di 
così fare a tutti coloro, che il Re obbe- 
dire non volevano. I ca))ilani hritannici 
standosene alle novelle dei fuoruscili, i quali 
• mai non cessavano d'insiimare, che fra i Vir- 
giniani eranvi molti Leali, i quali nulla più 
desideravano , che di far rivoli are lo Staio, 
quando vi si fosse fatto in qualche accorcio 
luogo un capo grosso, avrebbero voluto più j 
lungamente dimorare su quelle terre, c di- | 
segnavano specialmente di farsi furti in quel- j 
la di Portsmouth. ]\e scrissero al Generah* 
Clinton. Ma cpiesti , al quale già erano ve- 
nute a noia quelle guerre di ladroni, e che 
siccome non tanto precipitoso, come Collier, 
non prestava tanta fede alle baie dei fuoru- 
sciti , se n’ era messo giù , e commise loro , 
che, assicurata la preda , venissero a ricon- 
giungersi con lui alla Nuova-Jorck. Questo 
léce egli ancora, pei*ciocchè aveva in animo 
di fare una fazione sulle rive dell’ Hudson di 
non poca importanza. Cosi fu posto fine per j 
allora alle espilazioni ed alle taglie della 
Virginia. 

Avevano gli Americani con molta indu- 
stria e disjìcndio rizzato notabili fcrtibcazioiii 
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sui posti di Verplank e di Stoney-polnt, I’ 
uno situato riinpelto all’ altra sulle opposte 
rive del fiume so])radetto, il primo sulla si- 
i nistra, ed il secondo sulla destra. Guardavaii 
questi due posti il passo del fiume molto fre- 
quentato, che chiamano del Re, il quale se 
venuto fosse in mano dcijl’ Inglesi, sarchile 
stato causa, che i Coloni avrebbero dovuto 
dare una giravolta di novanta miglia all’ 
insù per recarsi dalle meridionali nelle set- 
tentrionali provincie, o da queste a quelle. 
Aveva Clinton disegnato d’ impadronirsi di 
questi due posti. Washington, il quale si 
trovava allora col suo e.sereito a Middlebro- 
ok, troppo era lontano, perchè potesse impe- 
dir la fazione. Perlochè in sul finir di maggio 
ivano gl’ Inglesi a questa impresa, guidando 
Collier le navi che salivano pel fiume, il Ge- 
nerale Vanghan la destra schiera, la quale 
.sbarcò poi sulla sinistra riva poco sotto di 
Vrrplauk, Clinton la sinistra, la quale arrivò 
Sulla destra del fiume in un luogo poco in- 
fei iorea Stoney-point. Gli Americani, vedu- 
to sì vicino il nemico, non essendo apparec- 
cbiati contro un sì repentino assalto, abban- 
donarono 5toney-point, nel quale entrarono 
tosto i Reali. Ma a Verplank vi fu maggior- 
inente che fare. Avevano i Repuliblicani 
fatto su di questa punta un’ assai forte ha- 
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stila , elle avevano fornita 'di presidio e di 
artiglierìe. La -nominarono il Forte La- 
Fayelte.Ma ella era signoreggiata dai poggi 
di Stoney-point, sopra i qua li gl’ Inglesi non 
'senza grave dinicollà avevano condotto la 
notte le artiglierìe cd alcune bombarde. La 
mattina incominciarono a fulminar il Forte 
*La-Fayclte. Nell’ istesso tenipo Collier colle 
galere, e coll’ altre navi munite di cannoni 
gli tirava di punto in Jjianeo, e Vauglian 
colla sua sebiera girava ed arriv;iva -infine 
alle spalle del Forte. Accerchiato in tal giu- 
, sa il presidio, disperato di soccorso, e di poter 
• far più lunga resistenza, es.sendo già levate 
I le difese, ‘tutte le mura intronate dalla furia 
delle artiglierie, e molti-morti o feriti, si ar- 
rendè la mattina seguente a discrezione. Fu- 
ron trattati umanamente. Ordinò Clinton, si 
finissero le fortificazioni di Stoney-point, 
ed andò aporsi a campo a Filippoborgo, ter- 
*ra posta a mezza via tra Verplank e la città 
delia Nuova-Jorck, per e.sser ivi lesto ad e- 
seicitar la guejra, ove 1’ occasione si disco- 
prisse. Ma nè egli, nè WasLinglnn volevano 
mettersi al rischio delle battaglie, asj>ettan- 
do r uno i rinforzi dalla Inghilterra, l’altro 
quei degli alleati. Questa fu la cagione, per 
' la quale le cose della guerra in questo anno 
«elle provincie del miluogo procedettero lan- 




MBRO UNDECIMO (1779) 

lo ri rnes’^a mente, e che niente vi si fece, che 
avesse nervo. 

Non potendo i Reali conquistare, venivano 
in sul volersi liberare dalle molestie dei cor- 
sari, ed in sul devastare. Abitavano le coste 
del Connecticut che bagna il Sound, arditis- 
simi corsari, i quali correndo esso Sound, e 
predando le navi avevano fatto di inodo, die 
tutto il commercio della IVuova-Jorck per 
quella via ne era stato distrutto con gravis- 
simo detrimento deiresercito e dell’armata 
inglesi, ch’erano stati soliti di trarre in gran 
parte da quei luoghi le provvisioni. Per levar- 
si quel bruscolo di sugli occhi, mandò Clin- 
ton a quella volta il Generale Tryon con due 
cantari di soldati. Sbarcarono a ]\evv-llaven, 
e superate le milizie, che volevano difende- 
re la terra, la pigliarono, e guaslaronvi ogni 
cosa. Procedettero di là a Fairfield, ed en- 
trati dentro, 1 ’ arsero tutto. In siinil modo 
furono consumate dalle liarmne la grossa ter- 
ra di jNorwalk, e la piccola di Greenfield. 11 
danno degli Americani fu inestimabile tra 
per le case distrutte, i fondachi rovinati, le 
lounizioni guaste o involate, le navi sì grosse 
che sottili bruciate e predate. Tryon, non 
che gl’ increscessero simili enormità, se ne 
vantava, ed andava dicendo aver fatto mollo 
bene, ed utilmente in servizio del Re, co- 
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me se nelle guerre che si fanno coniro un in- 
tiero popolo non si tviittasse piuttosto di vin- 
cere, che di gasligare, e le arsioni e distru- 
zioni, le quali nulla importano alla somma 
delle cose, non fossero, e non siano da con- 
dannarsi . Ma se quest’ errore di mente o 
questa stemperatczza d’ animo in un uomo, 
del rimanente civile, non dehbon far mara- 
vigliare , non avendo mai questa natura u- 
mana avuto penuria di simili generazioni di 
uomini, bene parrà strano ad ognuno, eh’ ei 
si facesse a credere, che con quel rnf)do dì 
guerreggiare potesse far venire gli Ameri- 
cani a porsi sotto le insegne del Re. Imper- 
ciocché e da sa])ersi , che in mezzo a quegl’ 
incendi e devastazioni ebbe mandato fuori 
un bando , col quale esortò gli abitatori a 
ritornare all’ antica Icanza cd obbedienza . 
Ma, ossia che questi modi fossero dispiaciuti 
a Clinton, il quale forse voleva solamente si 
depredassero , o bruciassero le navi , non le 
case ed i tempi, o per qualunque altra più 
vera cagione, comandò a Tr^on , cessasse, e 
venisse speditamente a ritrovarlo a llaNuova- 
Jorek. Ma rimasero miserabili vestigi della 
rabbia degl’ Inglesi, ed il nome loro ]ier le 
molte estorsioni fatte, divenne viepiù grave 
ai popoli. 

Mentre in tal modo le rive del Connecli- 
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cut erano vessate dall’anni britanniche, fu 
fatta dagli A:nericani una fazione piena di 
grandissimo ardimento , la quale dimostrò 
non solo non maneare, ma aneora abbondare 
in essi quel coraggio ; pel quale tanto sono 
celebrati gli uomini europei . Eransi gl’ In- 
glesi molto diligentemente affarlilicali a 
Stoney-point, e già avevan ridotto quella 
rocca nella condizione di un assai buona e 
stabile Fortezza. Vi avevano posto dentro 
una guernigione pel luogo assai gagliarda, e 
tutta composta di soldati valentissimi. Nè 
mancavano le munizioni ed ogni cosa neces- 
saria alla difesa. Tutte queste cose però non 
poterono tanto trattenere Washington , il 
quale udita la presura di Stoney-point e di 
Vcrplank, era venuto a porsi ne’ luoghi su- 
periori delle montagne, deU IIudson che non 
lucesse il disegno di correre contro 1 ’ una e 
1 ’ altra di queste ròcche, sperando d’ impa- 
dronirsene con una battaglia di itìano. Com- 
metteva al Generale Wayne, assaltasse Sto- 
ney-point, al generale Howe Verplank. Fu 
data al primo una presa di gente eletta usa 
ai pericoli ed alle più difficili imprese. Par- 
tivano addi i5 luglio, e camminando per 
erte montagne, per profondi paludi, per i- 
strette difficili, per sentieri disagiosi arriva- 
rono alle otto della sera ad un miglio distante 
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da Stoney-point. Fatto alto andava Wajne 
a riconoscere il sito de’ luoghi, ed a squa- 
drare la condizione della Fortezza e della 
guernigione. Gl’ Inglesi tuttavia non se ne 
addavano. Poscia partì le sue genti in due 
colonne. La dritta intendeva di guidare egli 
stesso; precedeva una vanguagdia di cento 
cinquanta soldati scelti uomini arrisica tissi- 
rni, ai quali prepose quell’ animoso e destro 
Francese il cononelloFleury . A questa istes- 
sa vanguardia poi camminava avanti una 
piccola frotta di fanti perduti guidati dal te- 
nente Gibbon. La sinistra, la quale era con- 
dotta dal Maggiore Stewart, aveva aneli’ essa 
somigliante vanguardia, ed una squadra di 
fanti perduti , ebe obbedivano agli ordini 
del tenente Knox. Dovevano! fanti perduti 
fare ogni sforzo per rimuovere i primi in- 
toppi delle sbarre e degli stecconati, afGne 
di agevolare la via alla vanguardia, che da 
vicino gli seguitava. ComandòWayne a tutti 
i suoi, 'camminassero ordinati, cheti, cogli 
ai'chibnsi scarichi, colle baionette appiccate. 
Arrivarono a mezzanotte sotto le mura della 
rocca. Le due colonne andavano all’ assalt.t> 
sui fianchi, il jVIagglore Murfee minacciava 
il presidio da fronte. Incontravano l’ostacoli 
impensato di una profonda palude, che s* 
interponeva tra essi e la Fortezza. Gl’ Inglesi 
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traevano furiosamente a scaglia. Ma nè l iin- 
peclirnento della palude, nè cjuello di un 
doppio stecconato, nè le mura di tnagtnflcu 
opera, che torreggiavano da fronte e da lato 
nè la tempesta delle aTchihusatc edullecan- 
nonate poterono la virtù americana sor- 
montare, Facevansi i Waynesi la via a 
forza di baionette , sinché tinalmente, su* 
perati tutti gli ostacoli de’ luoghi c dei di- 
fensori , espugnarono la Fortezza, e le due 
colonne si ricongiunsero dentro la piazza 
principale di quella Wayne rilevò una lec- 
catura nella testa da una palladi moschet- 
to. Fleury spiantò colle sue mani propri«^lo 
stendardo reale d’ in sulle mura. Dei fanti 
perduti, di venti, eh’ erano conGihboii, mo- 
rirono diccisette. Perdettero gl’ Inglesi fra 
morti c prigionieri meglio di seicento soldati. 
La terra fu ]>reservata dal sacco, e da ogni 
ingiuria dei soldati . Nel che tanto più sono 
gli Americani da lodarsi, quanto che si ri- 
cordavano dei freschi ladronecci, e delh^ uc- 
cisioni commesse nella Cart)rma, nel Con- 
necteut, e nella Virginia; mirabile vittoria, 
e pel valore di chi l’ottenne, e per l’uma- 
nilà clic r accompagnò . 

Da un’altro canto non avvenne beni’ il 
disegnalo assalto contro la Forte/.zadi r- 

O 
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Howe. Ma intanto erano le iiovel le pervenute 
a Clmton della disgrazia di Stonej-point, e 
non volendo, che il nemico si annidasse su , 
quelle mura, senza soprastamento alcuno j 
mandò i cavalli, ed i fanti leggeri in aiutodel- 
la Fortezza. IVJa VVasliington , che aveva di- 
segnato di venire, e non distare, abbonente 
dalleoccasioni di mettere per una parte sola 
tutta la somma delle cose in potestà della 
fortuna , e che altro non aveva avuto per 
mira, che d’ impatlronirsi delle artiglierie, 
delle munizioni del Forte, guastar le opere , ] 

c catturar il presidio, ottenute tutte queste i 
cose aveva ordinato a W a j ne , si ritirasse. 

Il che eseguì , dopo di avere smantellato U 
Forte , felicemente. Di questa impresa tanto 
gloriosa alle armi americane si fecero molte 
allegrezze in tutte le parti della Lega. Il 
Congresso rendè pubbliche grazie a VVa- 
shinglon ed a Wayne, a Fleury, a Stewart, 
a Gibboned a Rnox. Presentò con una me- 
daglia di oro gettala a posta , e rappresen- 
tante con acconci intagli il fatto , il Ge- 
nerale Wayne, e eon un’ altra somigliante 
d’argento Fleury eiStewart. Per non la- 
.sciare .senza premio la virtù de’ suoi sol- 
dati , fatto fare una stima del valore delle 
munizioni da guerra trovate a Stoncy-point, 
le pal li tra di loro. 
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Fallii Repubblicani più ardili dal prospe- 
ro successo di questa impresa andavano spes- 
so infestando le prime scolte del esercito re- 
gio, e ne seguivano frequenti avvisaglie con- 
diverso evento tra ledue parti. Una più gros- 
sa delle altre se ne fece a Paulusbook luogo 
posto rimpetto alla Nuova-Jorck sulla destra 
del fiume. Ma poco frutto vi fecero i soldati 
del Congresso. 

Un’ altra fazione di maggiore importanza 
si fece sulle rive del fiume Penobscot presso 
1’ estremo confine della JVuova- Inghilterra, e 
della Nuova-Scozia. Frasi partito da Halifax 
il colonnello Maclen con un grosso squadro- 
ne di stanziali per recarsi a pigliar posto sulle 
bocche di questo fiume in mezzo a quella, 
contrada, cne chiamano la contea di Lincoln. 
Arrivatovi si affortificava. Intendeva di noia- 
re da quel luogo molto acconcio i confini o- 
rientalidella Lega e tenendo quel calcio in 
gola ai Massacciuttesi sperava non si sareb- 
'beroi medesimi osi di mandare molta gente 
in aiuto dell’esercito Wasbingtoniano. Sa- 
putasi la cosa in Boston, non si può dire , 
quanto vi si commuovessero gli animi , ed in 

3 uanta gelosia entrassero sui futuri disegni 
el nemico. Determinarono di fine un gran- 
de sforzo per cacciarlo da quel nido, che gli 
poteva servir di scala a cose maggiori. Alle- 
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st irono con grandissima celerità un’armata 
tnl affincliè non mancassero le navi da carico 
ordinarono si ritenessero tutte quelle che nei 
p')rti loro si ritrovavano le fornirono di solda- 
ti, e di ciurme ed in poco tempo fu ogni 
cosa pronta alla spedizione. Preposero all’ ar- 
mata il comandante Saltonstall, alle soldate- 
sche il generale Lovel. Fecero vela alla volta- 
di Pcnobscot. 

Aveva intanto Maclean udito prima i ro- 
niori, ])oscia avuto le certe novelle degli ap-- 
paracchiamenti, che si facevano nel Massac- 
citisset. Ogni opera usava per quanto la bre- 
vità del tempo il comportava, per viemeglio 
assicurar le difese del luogo. Arrivarono i 
K(' pubblica ni e dopo parecchi tentativi per 
isbarcare riusciti vani a cagione della risolu- 
ta resistenza de’ Regi finalmente tanto fecero 
che fu loro fatto abilità ributtati i difendito- 
i*i,<li porre in terra. Lovel invece di andar 
tosto all’ assalto, il che gli avrebbe dato la 
vittoria certa, si pose in sul trincerarsi. Ri- 
presero animo gl’ Inglesi. Vi fu un trarre di 
artiglierìe continuo per quindici dì. In ulti- 
' nio, essendo già levate in parte le difese de- 
li lierarono gli Americani di voler dare la 
batterìa. ]\e eblie Macleu lingua, e si appa- 
recchiava a ributtargli. La mattina ogni cosa 
in pronto; ma un profondo silenzio nel campo 
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degli assediatiti. Non san che dirsi. Final- 
mente fatta l’esplorazione, trovarono, maia- 
vigliadosene ognuno i nemici aver del lutto 
abbandonato gli alloggiamenti le opere loro 
esser rimaste nude di guardia e ritirali uo- 
mini, armi e munizioni alle navi. Nè stettero 
gran pezzo nd accorgersi di ciò cb’ era stato 
la cagione di sì strano accitlente. Era Collier 
comparso iiriprovvisamenle alle bocche del 
l^enobscot, il quale, avuto avviso del pericolo 
di iVlaclean era prestamente partito per soc- 
correrlo da Sandy-hrok con una suflìciente 
armata. Fe le viste Collier di assalirii navi- 
lio massaccluttese Si disordinarono i RepuÌ3- 
blicani, i Regi gli sfolgorarono. Tutto quel 
navilio sì da guerra, che da carico fu ai so o 
preso con danno inestimabile dei Bostoniani , 
i quali in quest’ impresa avevano ]iosto T oc- 
cliio. T soldati ed i navicellai viaggiando con 
incredibile disagio tra vasti deserti e jirofon- 
de selve, si condussero a luogo di salvamen- 
In. Snltonstalle e Lovel, ma principal niente 
il primo diventarono in odio a tiit(i,e le bot- 
te che furon date ad ninbidue d’ ignoranza c 
di codardia non furon poche. Questo lire eb- 
be T impresa fatta alla foce del Penobscot , 
nella quale i Massaceiuttesi pn.varono e«>n 
grave danno loro quanto irnpi ov rìdo consiglio 
sia negli Stali confederati 1’ operare spartila- 
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^ mente (ini compagni. Iropercioccljè è pare ; 

i.lie i Capi loro non abbian voluto in rispetto 
/ a questa fazione non che accordarsi consi- 
gi iarsi coi capitani del Congresso. Così della 
■ conquista della Giorgia in fuori si travaglia- 
vano in quest’ anno freddamente le armi e 
non succedevano, se non effetti di piccolo 
momento. 

Ma però nel mese di luglio fu fatta addos- 
so gl’ Indiani una tenibile rappresaglia dai 
* rvepubblicani condotti dal Generale Sulli- 
van. Le spedizioni 1’ anno scorso contro di 
quelli eseguile da Butler e Clarke non ave- 
vano ancora potuto soddisfare agli animi dei 
* capi della Lega, i quali tuttavia ardentissi- 
, inamente desideravano di fare una adeguata 
vendetta della distruzione di A^ioinino. Oltre- 
acciò pareva loro necessario di frenar le cor- 
rerìe che sugli estremi conlini non cessavano 
di fare que’ sfrenati selvaggi resi piò arditi 
dal]' impunità, edinstigati dagli Agenti bri- 
laiuùci, i quali con denari e con presenti, in 
pubblico ed in yrnivalo avevano tutto quel 
)-aese avveb nal o.Tra quelli si mostravano più 
vive c più moleste le sei tribù ])iù possenti di 
tutte per la lega contralta fra di loro, per gli 
<»rdn;i già avvitinj.tisi a quei di unoStatoci- 
vib-, e pel gl an numero dei venturieri euro- 
j;eKebe alfe medesime tramescolati si erano, 
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cd.1 quali avevano già in qualche mudo le 
logge degli armeggiamenti, e dei militari 
sciillrimenti d’Europa imparato. A queste 
si erano accostale altre nazioni selvagge me- 
no rilevanti, eccettuati però gli Oncidiani, i 
quali standosene di mezzo ad osservare, ten- 
nero il fermo al congresso. Per la qual cosa 
sì deliberarono i Capi americani a volere con 
uno sforzo rilevato liberarsi del tutto da 
quella rangola; e siccome Dio, secondo il 
detto del volgo, non paga il sabbato, far pa- 
gar il fio a quella gente spietata delle crudel- 
tà di Yiomino. Alla qual risoluzione altret- 
tanto più volentieri si accostarono; percioc- 
ché le cose della guerra procedevano, come 
abbiam veduto, assai freddamente nelle pro- 
vincie più vicine al mare. Fu ordito talmen- 
te il disegno di questa fazione, cb.e il genera- 
le £ullivan, il (]ualc doveva guidare tutta l’^ 
impresa, salendo con circa tremila soldati su 
];er le rive della Susquelianna arrivò, a Vio- 
uiino, e cjuivi a.<=pctlava il generale Jacopo 
Clinton, che veniva pel Viumc Maoccocon 
sedici centinaia di solilati. Seguivano un gran 
numero di guastadori, di l>agaglioni, di sac-, 
cardi, di galu])pi, ed altra snuile bordaglia 
per l‘ar le sliude, }-(irtar le vettovaglie, de- 
vastar il paese. Le vettovaglie erano copio- 
samente f .mite, sebbene non tante, quuoLo 




^7 GUEHRA A>IERir.ANA 
Sullivan avrebbe desiderato. Doveva l’eser- 
cito passar lungo spazio per paesi, che non 
ne somministravano. Di cavalli se ne ave- 
vano in copia ; delle artiglierie da campo sei 
con due oblzi. 1 due Generali congiunsero le j 
genti loi o a Viomino il g^iorno 7i d’ agosto . 
Messisi all’ ordine , di nuovo si ponevano in 
via verso le parti superiori della Suscjuelian- 
na. Alla fama tli questa venuta avevano gl' 
Indiani fatti lutti que’ sforzi, che meglio ])er 
loro si potevano per difendersi è allontanar 
dalpaese loro l imminente rovina. Guidati da 
qnei Johnson, Butler e Brandt nominati ne 
precedenli libri, si erano assembrati in nu- 
mero assai ben grosso, e si accozzarono con 
essi loro da dugcntocinquanta Leali. Credu- 
tisi forti erano venuti sopra la terra di Ne- 
■\v town, per la quale doveva Sullivan passare 
e quivi aspettandolo, avevan costrutto una 
grossa e lunga trincea, che assicurarono viep- 
più con un palancato, ed alcuni imperf(‘tti 
bastioni alla foggia europea. Arrivato Sulli- 
van tosto attaccò la battaglia. Si difesero gli 
Indiani molto francamente per ben due ore , 
quantunque non avessero artiglierie. Per i- 
sloggiarli più facilmente da quel riparo com- 
mise Sullivan al generale Poor, andasse al- 
larga ndosi sulla driUa per andar a riuscire 
alle spalle. Veduta questa mossa, ed assaliti 
ancìie asju arncnte da fronte si pcrdctlero gli 
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Indiani (V animo , e si tlieclero precipitosa- 
mente alla fuga. Pochi furono uccisi, nissuno 
venne in poter dei vincitori. Sottentrarono 
(piesti, e s’ impadronirono di Newtown . Si 
sentirono talmente questi uomini selvaggi a 
questa rotta, clic più non si raltestarono. Ora 
altro ostacolo non rimaneva da superare ai 
Sullivani, per correre il paese indiano, fuori 
di quello delle vettovaglie e della difllcoltà, 
la quale era grandissima, delle strade. L'uno 
e V altro superarono con incredibile pazien- 
za. Arrivarono finalmente, e ne segui una in- 
tera distruzione della contrada, la quale gli 
abitatori, uomini e donne, vecchi e fanciulli 
intanatisi ne’ deserti e foreste più selvagge , 
abbandonato avevano. Arsero le case, gua- 
starono le messi, mandarono a male ogni sor- 
ta di biade tagliarono gli alberi fruttiferi . 
Nel che fu tanta rabida usata, eh’ era la cosa 
venuta a vergogna a parecchi uffiziali non av- 
vezzi a fare, come dicevano, quel mesticr di 
ladroni. Ma Sullivan era inesorabile, volendo 
eseguire le commissioni,- ed i soldati volentie- 
ri r obbedivano, avendo mal animo addosso 
agl’ Indiani, perchè si ricordavano di Viorni- 
no. Guastarono da centosessanta mila moggia 
di biade. Rovinarono in fondo da quaranta 
villate, tagliarono un numero infinito di albe- 
ri si fattamente, che in un solo verziere ne 
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furono atterrati da quindici centinaia tra po 
j rni, peri e persici. I bestiami ancora, quelli ’ 

di' erano rimasti o trasportarono, o uccisero. 

^ Nulla si lasciò che intanto fosse o di ciò die 
vegetasse sopra la terra, o di ciò, die vivesse 
nelle stalle od in sui pascoli, o die l’ industria 
umana prodotto o provveduto avesse. 

Questa spedizione non solo fu notabile pel 
rigore, col quale fu mandata ad effetto, ma 
ancora per le nozioni, die si acquistarono in- 
torno la condizione di quelle società selvagge. 
E’ pare, die quelle nazioni, le quali ora fu- 
rono ad un tanto sterminio condotte, più ol- 
tre fossero nelle civiltà procedute, die prima 
I si credesse, o die si sarebbe potuto giudicare. 

Le case loro erano nei più ameni e salutevoli 
luoghi poste, spaziose, pulite, e non senza 
qualche eleganza, che poco più si sarebbe po- 
^ luto desiderare. I campi poi, nei quali così 

f grasse e prospere voli eran cresciute le biade , 

^ dimostrarono, non esser ignota a quelle gen- 

j ti r arte di coltivar la terra. L’ antichità e la 

inaravigliosa grandezza degli alberi fruttife- 
ri, e la frequenza de’ bruoli davano certo in- 
: dizio, che non di recente, ma già da lungo 

I tempo fossero ad un tal grado di civiltà salite. 

; E siccome il seminar le biade, ed il piantar 

gli alberi sono non dubbi argomenti, die 1’ 
uomo guarda nell’ avvenire, così si venne a 
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conoscere, esser falso quello cbe si credeva 
vero degl’ Indiani; cioè non aver essi previ- 
denza. Le quali cose si debbono dalla fre- 
quenza della popolazione loro riconoscere , 
traila famigliarità degli Europei, e massima- 
mente dagli uflizi de' Missionari, i quali ne’ 
tempi andati, e forse ancora a quei medesimi 
erano fra di loro vissuti o vivevano. Furono 
gl’ Indiani dalia presente battitura sì fatta- 
mente sbigottiti, che non fecero più dopo in 
alcun ternpo verun motivo d’importanza . 
Compiuta l’ opera, ritornò Sullivan a Easton 
nella Pensilvania. I suoi uflìziali e soldati 
molto lo ringraziarono, e seco lui si congra- 
tularono con pubbliche dicerìe, che andarono 
anche per le stampe, del prospero successo 
della spedizione, ciò facendo o spontaneamen- 
te, o perchè Sullivan , siccome uomo anzi 
leggieri e glorioso, eh’ egli era, che nò così 
volesse, facessero. Poco tempo dopo, essendo 
diventato cigionevole, chiesta licenza dal Con- 
gresso, r ottenne facilmente; perciocché era- 
no i membri di quello disgustati con lui, o 
fosse per le sue superbe vantazioni, o perchè , 
siccome quegli, eh’ era assai laigo di bocca , 
sovente gli cardava. 

llaccuntdte nel modo fin qui scritto le cose, 
che accaddero sul Conlinetitc americano tra 
i ileali cd i Hepubblicam, o tra questi e i^li 
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Indiani, T ordine della storia richiede, che ci 
facciamo a descrivere quelle che avvennero 
tra gl’ Inglesi ed i Francesi nelle isole Antil- 
le, dopoch’ erano arrivati ai primi i rinforzi 
d’ Europa condotti dal llowley, ed ai secon- 
di quelli del conte di Grasse. Dall’ accosta- 
mento di queste novelle forze erano le due 
flotte nemiche divenute a un dispressoegual- 
inente gagliarde. Avrebbero gP Inglesi volu- 
to venirne ad una hai taglia giusta. Ma D’ E- 
staing, il (jualc, siccome molto più forte di 
soldati eli terra, che lìyron non era, aveva in 
animo principalmente di comjuistare le vici- 
ne isole inglesi, fuggiva la battaglia, la quale 
se avesse infelice line avuto, avrebbe rendula 
la superiorità sua ncll’armi terrestri, inlrul- 
tuosa. Perciò se nestava quietamente nel Por- 
to Eeale della Martinica, aspettando una fa- 
vorevole occasione p<;r far qualche onorata 
impresa in servizio del suo Ite. Questa non 
tardò molto la fortuna a palargli davanti . 
Erasi partito addì sci di giugno 1’ ammira- 
glio Bjron da Santa Lucìa per recarsi all’ i- 
sola di San Cristoforo, dove avevan fatto la 
massa le conserve delle Aulii le, pronte a far 
vela per alla volta dell’ Europa. Intendeva di 
conviarle con tutta la sua armata per un 
grande spazi»), sia pc'rchè, se ne avesse las(ùa- 
to una parte in qualche porto tli quelle isole , 
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non avcndovene nìssuno^ die del tutto sicuro 
fosse, sarebbe stata esposta agli assalti di un 
nemico molto più forte, sia perchè si sapeva , 
eh’ era partito da Francia, edera tra via con 
un altro grosso rinforzo per D’Estaing il con- 
te De La-iVlotte-Piquet. Era cosa evidente , 
che se questi si fosse abbattuto in sui mari 
nelle conserve, le avrebbe prese con inesti- 
mabile danno dell’ Inghilterra, quando non 
fosscrostate da una forza suflicicnte accom- 
pagnate. Partito Byron da Santa Lucia non 
furou tardi i francesi ad usar la occasione che 
loro si scopriva. Commise D’ Estaing al ca- 
valiere di San Iturnain, andasse con cinque 
navi armate, e quattrocento uomini di sopra- 
collo tra soldati stanziali e milizie ad assalta- 
re l’isola di San Vincenzo. Faceva ottima- 
mente il cavaliere i comandamenti del capi- 
tano generale, e nonostanti le correnti che lo 
sviarono, e la perdita di una nave, sbarcò le 
sue genti sopra r isola. Dal detto al fattosi 
insignorì coll’ armi in rnano di un colle, che 
sta a ridosso di Kingston, borgo capitale dell’ 
isola. 1 Caraibi , ossia i naturali abitatori , 
gente armigi^rac; bellicosa venivano a torme 
a congiung(!rsi cogli assalitori. Il governatore 
Morris, quantunque avesse sotto di sè più 
gente da difendersi, che non aveva San Itu- 
xiiain per olfenderlo, forse per paura dei Ca- 
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raiiii grandemente irritati all’ avarizia e cru- 
deltà degl’ Inglesi, si arrendè a patti. Furono 
essi assai onorevoli e somiglianti a quei, che 
ottenne il governatore della Domenica, quan- 
do venne quell’ isola in poter dei francesi. 

In questo mezzo era arrivato al Forte rea- 
le della Martinica l’ ammiraglio Lainotte- 
Piquet, che aveva condotto sei navi di alto 
bordo, le quali congiunte alle diciannove, che 
già aveva D’Estaing componevano una fiori- 
tissima annata di venticinque grosse navi di 
fila. Si annoveravano fra di esse due di ottan- 
ta cannoni ed undici di settantaquattro. Que- 
ste forze erano sujjcriori a quelle di Byron, 
il quale non aveva altroché tliciannove, tra 
le quali una di novanta, undici di setlanta- 
qiiattro7 le altre minori. Aveva inoltre La- 
motte-Piquet recato un rinforzo di stanziali 
con molte munizioni si navali che da guerra. 
Elevato per queste cose D’ Estaing a mag- 
giori speranze si risolvette a far l’ impresa 
della Grenada, difficile assai per la fortezza 
dei luoghi, ma di non poco momento per la 
situazione, e pei prv)veuti dell’ isola. Aveva 
egli già buon tempo posto il capo a questa 
fazione; ma sempre andò indugiandosi, aspet- 
tando il tempo, in cui fos.se per prevalere di 
armi navali. La quale cosa avendo consegui- 
•to per r arrivo di Lamottc-Piquet, la mau- 
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dava ad effetto. Salpò addì 3o di giugno dalla 
Martinica ed il secondo giorno del seguente 
mese dato fondo nel Molinier che è un seno< 
di mare così detto nell’ isola di Grenada, po- 
se in terra da duemila a trecento soldati , la 
maggior parte Irlandesi condottisi ai soldi 
della Francia, e capitanati dal colonnello, 
Dillon. Occuparono incontanente ì posti cir- 
convicini. Era tutta l’ isola governata dal 
lord M^cartney con un presidio di. circa ot-, 
tocento Soldati, dugento stanziali, i rimanen- 
ti milizie. Erano questi alloggiati sopra un 
poggio che chiamano Morne dell’ Ospedale, i 
il quale oltreché si è naturalmente di una sa- 
lita assai ripida resa anco più diffìcile dalle 
more, che vi avevano alzate qua e là, era sta-, 
to affortifìcato da parte delle falde con una 
grossa palifìcata, e più in sù con tre trincee 
F una posta a sopraccapo dell’ altra. Signo- 
reggia questo poggio la città di Giorgio, il 
Forte ed il porto. D’ Estaing intimò la resa 
a Macartney. Rispose, che per verità non 
conosceva le forze di D’ Estaing, ma che co- 
nosceva bene le sue e si voleva difendere. Sa-* 
peva benissimo il capitano francese, che se. 
v’ era modo alcuno di conquistare l’isola, 
questo si era per una battaglia di roano. Ina-* 
perciocché non dubitava punto, che indugian- 
dosi , sarebbe sopravvenuto Byron in soccor- 
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SO, e gli avrebbe rotto il disegno. Per la qual 
cosa non mise tempo in mezzo, ed ordinò i 
suoi air assalto. Vennero la notte seguente 
approssimandosi al poggio, ed a due ore dopo j 
mezzanotte da ogni parte lo accerchiarono . ^ 
Eran divisi in tre colonne per dare all’ inimico 
diversi riguardala dritta guidata dal viscon- 
te di Noailles, la manca da Dillon, la mezza- 
na tra le due dal conte D’ Estaing medesimo 
il quale s’^ra animosamente posto a capo ai ! 
granatieri. Gli artiglieri, non avendo cannoni ' 
da governare, chiesero, ed ottennero di mar- 
ciare i primi. Incominciavasi la battaglia per . j 
un assalto simulato dato sotto T ospedale dal- 
' la parte del fiume San Giovanni. JVon cosi j 
tosto ebbe principio, che le tre colonne con 
grand’ ordine, e con maggior ardire inarpi- 
candosi per r erta ivano all’ assalto. Sosten- 
nero gli assaltati 1’ urto loro con molta co- 
stanza. Parvero esitare un istante. Gl’ Ingle- 
si scrivono, avergli ributtati. I Capi gl’ inco- 
raggiavano. Si avventavano più fieri che pri- 
ma. L’ uno serrava 1’ altro e lo spigneva a- 
vaiiti. Nè le palificate, nè la difOcollà della 
salita, nè le trincee, nè la furia dell’ armi ne- 
miche tanto poteroii operare che non ripor- 
tassero una gloriosa vittoria. D’ Estaing il 
primo coi granatieri saltò armatamente den- 
tro gli alloggiamenti inglesi. Lo seguitarono. 
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gli altri. In un momento gl’ inondarono. Gli 
Inglesi chiedevano la vita, i francesi la con- 
cedevano. L’ oscurità della notte ebbe accre- 
sciuto orrore alla cosa, gloria ai ^'incitori. 
Trovarono undici cannoni di diversa gittata 
e sei bombarde. La mattina, tatto dì. volta- 
rono le conquistale artiglierìe contro il For- 
te, che tuttora si teneva per gl’ Inglesi. Fat- 
to il primo colpo , mandò Macartney un 
trombetto, chiedendo i patti. D’ Fstaing gli 
concedeva un ora e mezzo, pc rchè facesse le 
proposte. Mandata una bozza di ea]ntolazio- 
ne a D’ Estaing, questi ricusò le condizioni . 
]Nè mandò il francese un’ altra del siioall in- 
glese contenente sì nuovi e strani capitoli , 
che Macaitney e gl’ Isolani stessi amarono 
meglio rimettersi senz’ alcuna condizione 
noli’ arbitrio dei vincitori, che accettargli. 
E così fu fatto. iSe grandi e meritevoli di e- 
terna memoria furono le virtù ed il coraggio 
degli assalitori durante la battaglia, non fu- 
rono minori la temperanza e 1’ umanità loro 
dopo la vittoria. La città fu preservata dal 
sacco, al quale avrcblie potuto esser | està 
giusta le consuete regole della guerra Fu- 
ron protetti gli abitatori nella roba e nelle 
pcTsone, e le salvaguardie concedute a tutti 
coloro die le domandarono. Dilli n speda 1- 
meiite meritò la lode di mansueto e civile 





GUERHA AMERlCANà 

gui'*i riero. impadronirono i Francesi di- 
vento pezzi di ai tigliene, e di sedici bombai'" 
de. Fecero settecento prigionieri. Vi 3 nnero. 
anche in mano loro da trecento bastimenti 
mercantili di ricco carico, che si trovavano 
nel porto. Tra morti e fei'iti perdettero poco 
più di cento soldati. 

. La prudenza di D’ Estaing nell’ aver vo- 
luto con tanta celerità compir l’iinpresa del- 
la Grenada gli tornò bene. Imperciocché il 
giorno sei di luglio compariva a veduta del 
porto di San Giorgio tutta V armata inglese 
condotta da Byron, seguitata da molte navi 
da carico, le quali portavano iin buon nervo 
di soldati da sbarcare levati da Santa Lucia . 
Aveva quest’ammiraglio accompagnuto buo- 
na p.'zza le conserve delle Antille nel viag- 
gio loro verso 1’ Europa, e poscia concessa 
loro la scorta, che credette necessaria fosse 
per cunviarle sino nei porti d' Inghilterra . 
Se n’ era poscia tornato colle diciannove na- 
vi di tre palchi, ohe gli rimanevano, e con 
una iVegata a Santa Lucia. Quivi ebbe le no-* 
V die della perdita di San "Vincenzo, e perciò 
si era recato in un col generale Grani sul vo- 
lerla ricuperare. A questo fine aveva imbar- 
cate le genti, e veleggiava alla volta di .quel- 
l isola. Durante il viaggio gli sopraggiunse 
l.j. nolii.ÌH, che D' Lslaiog aveva a.ssaltato lu 
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Grenacl a. Perilcliè ebbe tosto rivolto II suo 
cammino per anilarsene all’ aiuto di questa. 
Aveva D’ Estaing avuto avviso per mezzo 
dello sue fregate mandate fuori a speoulare 
deir approssimarsi dell’ armata inglese, ed 
aveva perciò comandato ai capitani delle sue 
navi, salpassero, e si discostasscro da terra. Al- 
cuni avevano di già questo comandamentoese- 
giiito altri erano in punto per eseguirlo, quan- 
do compari a piene vele l’armata di Byron , 
ebo correva sopra quella di D’ Estaing, e le 
presentava la giornata. Spirando il vento, di 
levante, e da greco levante, e venendo quegli 
di Santa Lucia sulla Grenada lo aveva in 
po]>pa. Veduto D’ Estaing sì vicino il nemico 
ordinò a quelle navi ebe ancora salpato* non 
avevano, tagliassero i cavi, e si mettessero 
tosto in mare in ordine di battaglia colle al- 
tie, e così fu fatto. Ma siccome in questo 
mentre so])raggiungeva 1’ inimico, ciascuna 
nave sì recò in fila, come più presto potè , 
senz’andare a cercar i luoghi loro nella solita 
ordinanza. Gl’ Inglesi godevano il S3prav- 
vento, ed ivano poggiando verso la Grenada , 
crexlendo, clic Macartney tuttavia si tene.«se . 
Seguitavano più ancor in lumi sopravvento le 
navi da carico. I Francesi avevano il sotto- 
vento, ed orzavano verso I’ armata inglese . 
I primi desideravano molto di venire ad una 
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stretta battaglia, perciocché speravano colla 
rotta dell’ armata francese ricuperar la Gre- 
nada. I secondi, siccome quelli, che là erano 
venuti principalmente per conquistare que- 
sta isola, e che questo fine ottenuto avevano , 
non volendo più mettere in arbitrio della 
fortuna ciò, che di già aveva ella posto in 
mano loro, ripugnavano ad una battaglia 
giudicata, ed intendevano di combattere alla 
larga, e solo quando necessario fosse per 
romper agl’ Inglesi il disegno di ricuperar la 
Greuadà. Con questi diversi fini andavano 
r uno all’ incontro dell’ altro i due ammira- 
gli. Da principio solamente quindici navi 
deir armata francese si appresentarono alla 
battaglia; perciocché le altre per forze delle 
correnti erano state risospinte a sottovento. 
Arrivava il vice ammiraglio Barrington, che 
guidava 1’ antiguardo colle tre navi, il prin- 
cipe di Cornovaglia, il Royne ed il Sultano, 
e si attaccava colla vanguardia francese. Si 
combattè da ambe le parti con grandissimo 
furore. Ma le tre navi inglesi, avendo contro 
di loro molte più francesi; perchè le compa- 
gne non avevano ancora avato tempo di arri- 
vare ricevettero gravissimo danno, massima- 
mente negli attrazzi, sia perchè tal è la ma- 
niera del trarre dei francesi nelle battaglie 
navali, sia perchè si combatteva di lungi, e 
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e .sia finalmente perché i Fnuicesi tira- 
Tano da sottovento, e perciò le palle lorn 
andavano più alte . Barrington ne rimase 
ferito. Arrivarono intanto le altre inglesi , e 
dal canto suo D’ Estaing aveva fatto di mo- 
do, che quelle fra le sue, le quali erano ri- 
maste indietro a sottovento fossero venute 
trovarlo, e postesi in fila colle prime quindi- 
ci che incominciato avevano lanattaglia. Gli 
Inglesi sì dìffilavano continuamente verso la 
Grenada, viaggiando di conserva le navi da 
carico sulla sinistra loro verso 1’ alto mare , 
trovandosi la fila delle navi da guerra tra es- 
se navi da carico e T armata francese. Scor- 
rendo in tal guisa le due armate T una a 
riscontro dell’ altra per contrario verso si 
combattè senza cessare, finché entrambi eb- 
l>ero trapassato. Ma siccome le navi inglesi 
erano venute contro le francesi cacciando e 
però un po disordinate, e che da un altro 
evinto erano queste molto più destre a vela , 
e perciò in piena potestà di serbar a posta 
loro quelle distanze che volevano, ne seguì , 
che poche delle prime ebbero a sopportare 
tutto ilpeso delle artiglierìe di molte odi tut- 
te leseconde.Quindi è che furono grandemen- 
te danneggiate, e ùiù di tutte il Grafton, la 
Comovaglia ed il Lione; massimamente que- 
st’ ultima, la quale fu rotta di modo, oii« 



' GriERHA AMERICWA ’ 
pareva vicina a naufragare. Il Montrnouth » 
altresì il quale si era ravvisato per indurre, 
i Francesi a combattere più manescamente , 
di mettersi di traverso della vanguardia loro 
per arrestarla, fu malconcio di modo, che il 
Lione stesso non era di vantaggio. Ma la te- 
sta della vanguardia inglese continuando a 
camminare era pervenuta alla bocca della 
cala di San Giorgio nella Grcnadn, dove ve- 
duto le bandiere francesi sventolare sulle 
creste dei Forti, e ricevuto anche i colpi 
delle batterie più vicine, furono fatti certi gli 
Inglesi di quello, eh’ era la Grenada venuta 
essere in poter del nemico. Per la qual cosa 
conoscendo ottimamente I’ ammiraglio Bj- 
ron, che nella presente condizione della sua 
armata, e con quella dei Francesi tanto su-- 
periore a ridosso, era diventata cosa impos-» 
sibilo lo snidargli commise tostamente al ca-- 
pitano Barker, ch’era preposto alle navi da 
carico', facesse altri pensieri, e più che velo- 
cemente le conducesse in salvo in Antigoa o 
a San Cristoforo. Egli intanto rivoltò le prue 
verso tramontana affine di proteggere le na- 
vi da carico nel viaggio loro pure a quella 
volta, acciò non venissero in mano del nemi- 
co. Ma le tre navi, il Grafton, la Cornova glia 
ed il Lione, le quali pei gravi danni sofferti 
non potevano acconciamente governarsi, non 
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solo rimanevano indietro, ma ancora si lascia- 
vano cadere a sottovento e perciò più vicine 
ai Francesi ed in pericolo di esser mozzate 
fuori e prese. Infatti accortosi D’Estaing del- 
lo stato loro aveva voltati i bordi e poste le 
prue a ostro per eseguir ciò che Byron te- 
meva cioè di tagliar fuori e ])igliar quelle 
tre navi. Ma 1’ ammiraglio inglese per im- 
pedire questo disegno rivoltò aneli’ esso i 
bordi, e veleggiò di nuovo vers’ ostro. Men- 
tre in tal modo le due armate nemiche dopo 
fi’ aver orzato buona pezza correvano poscia 
1’ una e 1' altra poggiando vers’ ostro, il Lio- 
ne arrecandosi così scassinato coin’ egli era , 
il meglio, clic potesse e pigliando il vento da 
poppa, s’ incamminò verso ponente ed arri- 
vò qualche giorno dopo alla Giammaica . 
Avrebbe potuto facilmente D’ Estaing,se a- 
vesse voluto pigliarlo. Ma non volle sparpa- 
gliar la sua armata per non correr pericolo 
di cadere a sottoventò della Grenada. Per- 
ciocbè intendeva di raccorl^ tutta nei porli 
di quest’ isola. Le due altre navi delle tre 
trovarono modo; prima che i francesi s’ in- 
terponessero di ricongiungersi colla restante 
annata. 11 Montmoulli non potendo più ma- 
reggiare fu mandato speditamente ad Anti- 
goa. Le due armate neraiclie continuar yo » a 
.stanziar nelle meilesime acque a veduti* 1 ujji 
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deir altra fino alla seguente notte e stando- 
sene gl’inglesi tuttayia a soprayvento per 
protegger le nayi, da carico che se ne anda- 
vano e non osando assaltar l’ inimico, perchè 
inferiori di forze e molto danneggiati. I fran- 
ciosi se ne stettero anch’ essi odiosi a sotto- 
vento, non potendo rappiccar la battaglia , I 
appunto perchè si trovavano a sottovento , e | 
f>rse ancora probabilmente non volendo 
- Estaing fare 1’ ultima sperienza della virtù 
de’ suoi, perciocché quello, che sin là s’era 
fatto, si poteva, come se fosse una vittoria, i 
rappresentare,oltre i motivi che gli facevano 
desiderare di schivar 1’ estreme battaglie. La 
mattina seguente rientrò D’ Estaing nella 
cala dì San Giorgio con infinito plauso dei 
soldati e degli abitanti francesi, i quali erano • 
siati spettatori della battaglia. Le onerarie 
inglesi, eccettuata una, che venne in mano j 
dei francesi, arrivarono tutte a salvamento 
nell’ isola di San Cristoforiy. Byron dopo di 
essersi tenuto in sul mare alcuni di dopo il 
fatto, andò finalmente a porre aneli’ esso nei 
porti dell’ isola medesima. 

Ebbero gl’ Inglesi in questa giornata , che 
si combattè il di sei di luglio, i83 morti, e 
346 feriti; ma grandissimo fu il danno loro 
negli attrazzi navigli. Mancarono dei France- 
si molti più, sia a cagione del modo del trar. | 




Digitized by Google 



LitJtvo undeci:v^o(i779) ^9 

re (l«gr Inglesi, sia perchè le navi loro erano 
ingombre non che di ciurme, di soldati da 
terra. Ebbero perciò molti uffiziali di conto, 
da dugento marinari o soldati uccisi, e pres- 
SiXibè ottocento feriti. Questa fu la battaglia 
della Grenada, per la quale si fecero molte 
allcgiezze in Francia, ed il Re Luigi scrisse 
all’ arcivescovo di Parigi, seguendo in ciò il 
costume Solito' ad osservarsi* nelle occasione 
delle vittorie, cantasse 1’ inno delle grazie 
nella chiesa metropolitana^ Pretendevadn- 
fatti D’ Estaing la vittoria, per aver tenuti 
accesi i lumi tutta quella notte, che venne 
dietro al giórno della battaglia, per averla 
Byron ricusata lo spazio di molte ore, quan- 
tunque avesse il sopravvento, per non aver 
futtt3 r Inglese nissuna dimostrazione per 
preservar il Lione, mentre andandosene a 
mala pena verso ponente si trovava in tanto 
pericolo, per aver il medesimo abbandonato 
il campo di battaglia, ed essersi ritirato ; 
per aver essoD’Estaiiig catturato una nave da 
carico al nemico, conquistata la Grenada, e 
reso vano il disegno fatto da Byron a fine di 
conquistarla, per aver infine recato in mano 
la sua signoria di quei mari. Impercioc- 
ché r ammiraglio inglese, ricevuto nelle vele 
negli alberi e nel sartiame si grave detri- 
mento, il qual era tanto più da lamentarsi , 
Tom Vili 8 
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quanto che in que^ luoghi poco si poteva ri- 
sarcire, si era ritirato a Sali Cristoforo, riso- 
luto a non uscirne, se non quando o si fosse 
il nemico infievolito, o egli stesso ingagliar- 
dito. La qual cosa riuscì d’ infinito terrore a 
tutti gli abitatori della Antille inglesi, i qua- 
li da lungo tempo, e forse non mai si erano 
incontrati a veder i francesi padroni del ma- 
re. Pochi giorni dopo la battaglia, D’ Esta- 
ing, rabberciate le navi, commise di nuovo le 
vele al vento, ed andò a mostrarsi in cospet- 
to deir isola di San Cristoforo, davanti la 
cala di Bassa-Terra, dove s’eraBjron ap- 
piattato, e ciò a fine d’ invitarlo e tirarlo a ' 
combattere. Ma tutto fu nulla. L’ Inglese j 
non si mosse. La qual cosa vedutasi dal fran- 
cese, si avviò a San Domingo, dove fatta un’ 
adunata di tutte le navi mercantili di diver- 
so isole ordinò, partissero alla volta d'Euro- 
pa con un convoglio di due navi da tre co- ! 
perle e di tre fregate. 

In questo stato di cose, essendovi ancora 
buon tempo al poter operare per la stagione 
che correva, andava il conte D’ Estaing fra 
se stesso considerando, a quale impresa più 
vantaggiosa al suo Re dovesse volger le ur- 
ini. Gli pervennero in questo mezzo lettere 
dall’ America, le quali recavano, avere i Re- 
pubblicani gii animi pieni di mala soddisfa- 
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zione, poiché la lega fatta col Re di Francia 
non era riuscita, in quanto alle cose fatte in 
su quel Continente, nè all’ aspettazione loro , 
nè alla potenza sua, che le grosse spese fatte 
nella fazione dell’ isola di Rodi erano state 
indarno; che il pronto vettovagliare 1’ arma- • 
ta regia dai Bostoniani altro non aveva pro- 
dotto, che un allontanamento della medesi- 
ma dalle terre loro, e la gita sua a lontane 
spedizioni; che non era stata ^ l’alleanza fin 
allora di nissun frutto all’ America, stante-^ 
che la perdita fatta, per cagione della lolita- > 
nanza dei francesi, di Savanna e Mi lattai!^ 
Gioi'gia uguagliava pur troppo ilbenefizid 
della ricuperazione di Filadelua operata dal- j 
la presenza loro, in congiunzione però colle 
armi americane, e che finalmente questa 
istessa perdita della Giorgia, provincia così 
lontana dal centro del Lega, e tanto esposta 
agli assalti di mare poteva, e doveva presa- 
gir danni ancor più gravi per 1’ opportunità . 
offerta al nemico di conquistar le Caroline ; 

1’ inimico vivere e trascorrere danneggiando 
per le viscere dell’ America; starsene intanto 
si doleva no, i capitani francesi correndo i 
mari delie Antille, facendoli lor prodi quel- 
le ricche isole inglesi, e lasciando gli Ame- 
ricani soli a travagliarsi nell’ aspra e peri- 
gliosa contesa. Accrescersene il numero de- 
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gli scontenti, e sgomentarsene i contenti. Lo 
pregavano perciò, ed inslantissimarncnte il 
richiedevano, volgesse T animo suo al soccor- 
so del fedele e pericolante alleato. D’ Ksla- 
ing si lasciò smuovere, quantunque avesse 
commissione dal suo Re di ritornarsene to- 
sto in Europa colle dodici navi grosse le 
quattro fregate, che componevano la fiotta 
di Tolone, lasciando però alcuni vascelli e 
fregate sotto i comandamenti di Lainotte- 
Piquct alle stanze di San Domingo, ed altri 
otto vascelli con altri legni minori ad inver- 
nare nei porti della Martinica, intendendosi, 
che questi condotti dal conte di Grasse co- 
operassero col Marchese di Bouillè alla con- 
quista di altre isole inglesi. Tali erano in 
in quei tempi i pensieri della Francia; per- 
ciocché, riscaldandosi allora viepiù le prati- 
che colla Spagna avrebbe essa voluto veder 
gli A.mericani coll’ acqua alla gola per otte- 
nerne nel prossimo trattato della Lega col 
Re Cattolico, e per V uno e per 1’ altro Re 
più favorevoli condizioni. Ma D’ Estuili g s<ì- 
guendo meglio la generosità dell aniìno suo, 
che gli ordini del suo Re, c volendo con ogni 
studio fuggire ogni occasione di dare agli A- 
jnericani alcun sospetto d’ animo poco verso 
di loro sincero, partì alla volta dell’ Aroeriea 
con ventidue navi di alto bordo e otto fregu- 
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tc. Due erano le imprese, le quali aveva in 
pensiero di voler fare, accordatosi prima in 
ciò coi Caj)i americani; 1’ una e T altra di 
grandissima importanza. La prima si era 
quella di opprimere le forze del Generale 
Drevost, e, spazzata in tal modo la Giorgia , 
liberar questa dalla presenza, la Carolina 
meridionale dal pericolo^ degl’ Inglesi. J\on 
credeva, fosse disagpvol cosa ad esser man- 
data ad effetto. L altra, di maggior impor- 
tanza c diflicoltà, consisteva neU’ assaltare 
congiuntamente col Geinerale Washington 
per terra c per mare la città di iVuova-Jorck. 
Dalle quali due fazioni, se avessero avuto fe- 
lice fine, ne sarebbe stata la guerra del tut- 
to tei minata sulla terra ferma americana* 
Compariva egli il dì delle Galendedi settem- 
})re sul le coste della Giorgia con venti navi 
delle piò grosse, avendone tra via mandato 
due a Cliai lestown di Carolina per darvi av- 
viso del suo arrivare in su quelle spiagge . 
La cosa liusci affatto improvvisa af^fln^'lc— 
si, i quali a tutt' altra cosa avrebbero pen- 
sato, fuori che a questa. Il che fu cagione , 
che la nave inglese lo sperimento di cinquan- 
la cannoni, governata dal capitano Wallace, 
non senza pero aver fatto una valorosissima, 

:* quasi disperata resistenza, si arrendette 
ìlle armi francesi . Tre altre freiiate in- 
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glesi vennero parimente in poter di D‘E- 
staing , siccome pure cinque chiatte anno- 
narie , preziosa preda pel fallimento' delle 
vettovaglie, in cui erano, ai vincitori. Ti'O- 
vavasi allora Prcvost nella città di Savan- 
na con una parte solamente delle sue gen- 
ti; le migliori , se non le più , avendo tut- 
tavia gli alloggiamenti loro nell’ isola di 
Porto-Reale, situata presso le coste della Ca- 
rolina. Conosciuto l’ inaspettato e grave pe- 
ricolo in cui era, mandò spacciata mente or- i 
dine al colonnello Maitland, il quale era al 
governo di quelle, non mettesse tempo in | 
mezzo per venires a congiungersi seco lui den- , 
tro le mura della città. Gli stessi ordini spe- j 
dì tosto ad un’ altra presa de’ suoi; che stan- 
ziavano a Sunbury. Neil’ istesso tempo gli 
Inglesi quelle navi, che avevano nel fiume 
Savanna, e nelle circonvicine acque, o ritira- 
rono in su ne’ luoghi più sicuri, o aft’ondaro- 
no per impedir il passo a quelle del nemico . 
Steccarono allo stesso fine il fiume. Guasta- 
rono le batterìe piantate nell’ isola di Tibee 
Fecero con fatica incessabile lavorare i Neri 
alle fortificazioni. I marinari scesi a terra si 
congiunsero coi soldati, e specialmente si ac- 
cinsero a voler ministrare le artiglierie. \ 
Ma intanto tostochè si ebbero nella città 
di Charlestown le novelle dell’ arrivo di D’ j 
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Estain2,se le genti si rallegrassero non e da 
domaiHlare.Tosta il Generale Lincoln si niet- 
teva in via con una buona inano di soldati 
per alla volta di Savanna. Si spedirono all 
ammiraglio francese piccoli legni i.u gran 
nurneio, perchè gli servissero ad usodi sbar- 
care i suoi soldati, non potendo le grosse navi 
molto avvicinarsi a quelle spiagge. Avute 
ciuesle D’ Estaing, ed accostatosi allo scanno 
' che è posto alla foce della Savanna traghet- 
tò ijppoco appoco passando sopra di (juesto , 
le sue genti e le sbarcò a Beaulieu a tre mi- 
glia distante dalla città. Nel medesimo tem- 
po le sue fregate entrarono ad occupar le di- 
verse (i umane, ed i bracci di mare, che sono 
in quei contorni assai freqacnli,opprossiman. 
dosi quanto meglio e più potessero a Savan- 
i,a. Il di quindici settembie comparivano 
sotto le mura della città i Francesi accom- 
pagnati dalla legione di Piilaski la quale, 
fatta grandissima diligenza , già era venuta 
ad accozzarsi coi medesimi. Prevostdopo al- 
cune leggieri avvisaglie ritiio dentrotutte le 
sue genti, essendo, poiché Maitland non era 
ancora arrivato, poco sufliciente, a difendersi, 
non che atto ad oirendere. T)’ Estaing con pa- 
role alle intimò la resa a Prcvost; che quel e 
genti eh’ egli aveva guidato sotto le mura di 
Savanna non erano, che una parte di que e, 
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che avevano conquistato per assalto la Gre- 
nada; che l’ umanità sua Tobbligava a ram- 
mentarglièlo, e che ciò fatto non potreblie 
venire imputato , se non potesse poi la furia 
dei suoi soldati ralfrenare. Chiedeva e ciò 
non senza grave querela e sospetto degli A- 
mericani, si arreiulesso all’ anni del Me di 
Francia^ 

Prevost, considerato che le genti di Mait- 
land non erano anivate e che le fortificazio- 



ni, che intendeva di fare , non erano ancor 
compite , dava del buono e s’ ingegnava di 
logorar tempo eon far le viste di voler intr<»- 
durre una pratica d’ accordo. Rispose per- 
tanto a D’Fstaing, non potere, nè dovere ar- 
rendersi , se prima non coi>osceva le condi-» 
zioni. Aggiunse proponesstle . Dopo varie 
pratiebePrevost fu tanto astuto, e D'Eslaing 
tanto dolce, o tanto confidcnte,cbe concblu- 
sero una sosta di ventiquattr’ are. In questo 
frattempo arrivò dall’ isola di Porto Reale 
con lutto le genti AJaitland, dopo di aver su- 
perato con molta sua lode tutte le difiìcoltà 
opposte tra via da’ luoghi c dal nemico. Ri- 
cevuto questo rinforzo, nel quale per vcrilà 
consisteva la .principale speranza della difesa 
prevost fece intendere a buona cera a D’ li- 
stai iig,ehe si voleva dif< ndere.IVJu due giiu nl 
pri ma era arrivato nel campo degli asse-. 
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tlanll 11 Generale Lincoln con circa tremila 
soldati tra stanziali c milizie. Summavano i 
Fj ancesi al novero di quattro o cinque mi- 
gliaia. Il prcòidiotra soldati, marinari eLeali 
arrivava bene a tra migliaia di soldati. Pi- 
gliarono i Francesi il campo a dritta, gli A- 
mericani a sinistra . Non avendo gli alleati 
potuto insignorirsi della città di queto, nè 
credendosi poterla pigliare d’ assalto per la 
gaglinrdia del presidio e delle fortificazioni, 
le quali già fatto avevano, e tuttavia faceva- 
no gl’inglesi con grandissima diligenza si 
risolvettero a volerla pigliare per oppugna- 
zione. Per la qual cosa incominciarono a la- 
vorare di forza alle trincee , e già il giorno 
ventiquattro avevano sboccato a trecento 
])assi dalle palificate sulla sinistra della città. 
Fecero gli assediati ogni sforzo per impedir 
1’ opere degli assedianti sebbene con poco ef- 
fetto. Finalmente avendo gli alleali condotto 
a fine le trincee, e piantatovi le batterie , 
incominciarono la notte dei tre ottobre a 
briccolare in gran copia le bombe dentro la 
città, ed in sul far deldì dei quattro trassero 
furiosamente con trentasei bocche da fuoco 
dalle Ijatterie di terra, e con nove bombarde. 
Nei medesimo tempo fulminavano di fianco 
con sedici cannoni posti sulle navi. Per ac- 
crescere terrore alla cosa non cessavano dal 
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gettar dentro carcasse, le quali appiccarono 
il fuoco a parecchie case. Questa tempesta di 
tant' istromenti da guerra che durò bene 5. 
giorni siccome causò un danno infinito alla 
città COSI fece poca impressione dentro le mu- 
ra le quali non erano si tosto in qualche luo- 
go danneggiate che non fossero più presti 
gli Inglesi a rassettarle. Quindi invece di 
perdere della forza e solidità loro in mezzo 
a tanta furia di cannonate e di bombe, pa- 
reva che nuove ne acquistassero. I soldati poi 
del presidio, e molti ancora fra gli abitanti , 
siccome quelli , che stavano sulle mura per 
difenderle, ne ricevettero pochissimo danno.. 
Ma bene fu assai grave quello delle donne, e 
dei fanciulli, e delle altre turbe inermi, le 
quali disseminate qua e là per le case che 
diroccavano od ardevano, non trovavano con- 
tro tanto furore rifugio alcuno. Molti peri- 
rono, altri furono sgabellati a doverne incre- 
scer loro la vita. Mosso dalle miserabili grida 
loro Prevost mandò pregando D’ Estaing 
fosse contento , che le donne ed i fanciulli 
fossero mandati sopra di una nave giù pel 
fiume e posti sotto la protezione di una nave 
da guerra francese ; e la stessero fiiuliè la. 
bisogna delTassedio fosse terminata. Aggiun- 
se, che ove per sua cortesia concedesse la do- 
manda, gli faceva a sapere,, che la sua mo- 
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glie stessa, i figliuoli ancor ranciulli c tutta 
la famiglia l’avre libero usata. Alla quale ri- 
cliiesta piuttosto tla desiderarsi da un gene- 
roso nemico per concederla, che da appren- 
dersi per negarla trattandosi , come invero 
si trattava di un’ impresa da doversi termi- 
nare colla forza, non colla fame, rispose su- 
perbamente D’ Estaìng o di per se stesso, o 
messo su da Lincoln , il quale siccome Mas- 
sacciuttese , era uno dei più risentiti Liber- 
tini del paese , che non poteva acconsentire, 
perche Prevost lo aveva ingannato colia tre- 
gua ; che nella presente domanda vi poteva 
essere sotto materia ( sospettando,cbe il Gè» 
nera le inglese volesse con questo strattagem- 
ma causare le ricche spoglie della Carolina ) 
che finalmente lamentava henel 'infelice con- 
dizione di quelle persone ma che se non po- 
teva fare altro lo imputasse Prevost a se 
stesso ed a quella illusione che gli offuscava 
Panimo. 

Qualunque fosse la perizia degl’ ingegneri 
inglesi e specialmente quella del capitano 
Moncrieff, l’opera del quale fu di grandissi- 
mo comodo in quest’ assedio, nel racconciar 
le mura rotte dall’ impeto delle artiglierie 
nemiche, ed il valore, col quale gli assediati 
le difendevano , poca speranza potevano a- 
verc di poterle tenere ancora lungo tempo, e 
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minor eziandio di ottenere la vittoria, qiian-^. 
do gli assedianti avessero perseverata nell" 
assedio . Ma si trovava D’ Èstaiiig oppresso 
da gravissime difllcoltà. Non si era egli per- 
suaso, che fosse per trovare sotto le mura di 
Savanna un si duro incontro, ed era venuto 
in tanta confidenza di una prossima vittoria, 
che si era fermato con tutta la sua fiotta su 
quelle spiagge poco sicure in ogni stagione 
dell anno, ma molto pericolose in quella che 
allora correva. Aveva anzi significato agli A 
niericani , che non poteva fare in terra più 
lunga dimora, che di otto o dicci giorni. Già 
n’ erano trascorsi venti, dacché era venuto a 
oste sopra Savanna , c questa citta nissuna 
sembianza faceva di volersi arrendere. La 
stagione diventava ogni dì più infedele, ed ì 
suoi ufilziali non cessavano di mostrargli, in 
quanto pericolo esporrebbe T armata del Re 
c tutti ì suoi, se più lungamente si ostinasse 
nell’ incominciata impresa. Poteva anco un’ 
armata inglese fresca, e fornita di ogni cosa 
arrivar in quelle spiagge', e dar la battaglia 
alla francese mancante allora di tutti soldati 
e marinari, e di tutte le artiglierie sbarcate 
alla fazione di Savanna. Onde è, che quan- 
tunque le trincee non fossero a’quella perfe- 
zione condotte che era necessaria, nè le mura 
della città altrettanto danneggiate, quanto si 



— 



LIBRO UNDEClIvrOf 1779) 

sareljbe desiderato , si deliberò D’ Estaing a 
voler dar T assalto; tratto ora dalla neces- 
sità delle cose a quella risoluzione, la quale 
avrebbe dovuto mandar ad elFetto , allor- 
quando in sul principio poco era la città di- 
fendevole, e gli aiuti di Maitland non arri- 
vati. Fatta la risoluzione, consultò con Lin- 
coln del modo di eseguirla , ed ambidue si 
fermarono di voler assaltar la città sul fian- 
co destro da quella parte stessa, dove si era- 
no gli Americani accampali. Da questo lato 
una strada fonda e paludosa poterà condur- 
re gli assalitori , senza che potessero essere 
non che danneggiati, veduti dagli assediati, 
sino distante solo a cinquanta passi dallo 
sdrucciolo della fortezza, ed in qualche luogo 
anche più presso. La mattina dei nove otto- 
bre, prima del dì, D’Estaing e Lincoln, rac- 
colto il fiore dei soldati loro, andarono per 
Ja strada coperta a riconoscere la batterìa . 
Ma a cagione del buio s’ inoltrarono più in là- 
nci la fondura, che non avrebbero voluto, a-, 
vendo dato una più gran giravolta a sinistra. 
Il che fu causa, che e si perde tempo, e si 
disordinarono i soldati. Tuttavia, ripigliato 
tosto le ordinanze, si affacciarono alle mura , 
e diedero con incredibile ardire un ferocissi-, 
mo assalto. Gl’ Inglesi, i quali, come scrivo- 
no alcuni, ne avevano avuto qualche fiato Ia; 
Tom. rill. g 
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«era precedente, e ebe perciò stavano sull’in- 
tesa, con quel medesimo valore si difendeva- 
no, col quale erano assaliti. Si attaccarono 
principalmente con un furore inestimabile 
gli uni gli altri intorno un bastione posto suU 
la via per Ebenezer, facendo gli alleati un 
incredibile sforzo per ispuntar di quello gli 
Inglesi. Si combatteva anebe nelle altre par- 
ti con uguale valore, e non si poteva con- 
gbietturare, da qual parte fosse per inclinar 
la vittoria. D’ Estaing e Lincoln in capo alle 
file dei loro, ed esposti ad un grandissimo pe- 
ricolo gli animavano. Da un altro canto Pre- 
vost, Maitland ed il Moncrieff non mancava- 
no a lor medesimi, continuamente aizzando! 
loro, cacciassero da quelle mura i ribelli al 
Be, i nemici inveterati del nome inglese sfol- 
gorassero. Durò I’ ostinatissima contesa per 
ben un’ ora. Ma infine cedendo il valore de- 
gli assalitori alla costanza dei difensori, ed 
essendo quelli grandissimamente infestati 
dalle artiglierie, le quali poste con mirabile 
industria da Moncrieff ne’ luoghi più oppor- 
tuni piovevan loro addosso continuamente , 
e da tutti i lati palle e scaglia, incominciò 
l’impeto degli alleati a raffreddare, poscia 
balenarono. Della qual cosa accortisi quei di 
dentro, e conoscendo benissimo, quello es- 
sere il momento, il quale se bene usassero , 
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doveva dar loro la vittoria compiuta in ma- 
no, saltarou fuori, granatieri massimamente 
e marinari, e spintisi a trabocco nei fossi 0 
nei ripari, in men che non si dice, gli spaz- 
zarono, cacciatine di forza tutti i nemici . 
]Vè contenti a questo, avventati pel calor del- 
la battaglia, e gonfiati all’aura della vitto- 
ria, gli perseguitarono si ferocemente e sì 
precipitosamente, cbe gli ributtarono fuori 
delle palificate dentro la fondura. 11 quale 
cacciamento fu così Subito, cbe quelle inse- 
gne, cbe Prevost aveva mandata dietro i suoi 
alle riscosse, non ebbero tempo di arrivare 
ad aver parte nell’ impresa. J\on è da passar 
sotto silenzio, cbe mentre più ardeva la bat- 
taglia, il conte Pulaski postosi alla testa di 
dugento cavalleggieri tentò galoppando a 
tutta briglia di entrare tra mezzo i ripari 
nella città per assalir poscia alle spalle, e 
scombuiar i nemici. Ma ferito in quel punto 
mortalmente, fu costretto a ritirarsi; ed i 
suoi, perduto il capitano, disanimatisi si tol- 
sero dell’ impresa. Dissipata la nebbia ed il 
fumo, cbe a ve vano ingombrato l’aria nell’ora 
dell’ assalto, si scoperse fino spettacolo orri- 
bile a vedersi. Mucchi di morti misti coi vi- 
venti qua e là, ma principalmente intorno il 
puntone di Ebenezer; armi rotte, sangue 
sparso, grida lamentevoli, ogni cosa degna di 
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compassione. Chiedevan gli Alleati una tre- 
gua per seppellir i morti, e raccorre i feriti. 
Fu concessa, con restrinzione però rispetto a 
tjuei che si trovavano in un certo spazio vi- 
cino alle mura. 

• Fu molto grave in questo fatto la perdita 
degli Alleati. Dei Francesi morirono, o furo- 
no feriti meglio di settecento, tra i quali più 
di quaranta ufBziali. Tra i feriti si annove* 
rarono Io stesso D’Estaing, i visconti di Fon- 
tange, e di Bethisi, ed il barone di Steding. 
Degli Americani tra morti e feriti mancarono 
da quattrocento. La perdita dagl’ Inglesi fu 
di poco conto, avendo combattuto da luoghi 
sicuri. Ora si facevano dai vinti le invenie 
per la risposta data a Prevost rispetto alla 
moglie e figliuoli di lui. Davano la colpa, co- 
me dicevano, a quell’ avventato Lincoln, 
Offerivano adesso , imperciocché facevano 
tuttavia le viste di voler continuare 1’ assedio 
quello che prima tanto rigidamente avevano 
negato. Gissero pure la donna, ed i figliuoli 
del Generale col seguitò loro; sarebbero ri- 
cevuti a bordo della nave la Chimera del ca- 
valiere di San Burnain. Bispondeva con so- 
praccigli levati Prevost, che quello che sta- 
to era negato una volta con insulto, non fran- 
cava la spesa di accettare . 

Pochi giorni dopo passò di questa ali* al- 
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tra vita il conte Pulaski, uomo pollucco di 
chiaro sangue, il quale non trovando più nel- 
la patria sua modo alcuno di adoprarsi in 
questa causa delle libertà di cui ei taceva 
professione, s’era'con generoso consiglio con- 
dotto ad aiutarla presenzialmente iii America 
^el die fare se perdette la vita, acquistò non 
poco laude presso gli uomini valorosi. Rac- 
contasi, che quando fu al Re di Polonia an- 
nunziata la morte di Pulaski , abbia escla- 
mato: Pulaski sempre bravo, ma sempre 
nemico ai Re. E certo, se il Re Stanislao si 
doleva di Pulaski, ne aveva ben anche il per- 
chè. Il Congresso decretò, gli si rizzasse un 
monumento . 

Il giorno 18 ottobre, gli alleati aperto 
del tutto r assedio, si levarono da campo, e 
tale fu la 'diligenza che usarono nel ritirarsi, 
'che non fu fatta agl’ Inglesi veruna abilità 
•di poter far loio danno. I regolari di Lin- 
coln si ripararono sulla sinistra riva della 
Savanna; le cerne si disbandarono, l Fra^- 
' cesi si ritrassero alle navi. D'Estaing, posti 
di nuovo sopra di queste i soldati, le ariiii e 
le munizioni, abbandonando del tutto le 
«piagge dellhXnierlca, commise le vele ai ven- 
ti, intendendo di recarsi egli st( sso con una 

I )arte dell’ armata in Europa, e di rimandar 
d rimunetite alle Antille. 'Ma una giu:>S7 
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folata disperde le navi, le quali penarono poi 
gran pezza prima che si potessero raccozzai e. 
i Questo fine ebbe la spedizione di D’ Esta- 
lug sulle coste dell’ America settentrionale, 
.nella quale avevano gli Alleati tante liete 
speranze collocate. Rottogli prima dall’ av- 
versa fortuna il disegno della Dchnvara ab- 
bandonò poscia due volte in sul bel compir- 
la r impresa tli JVuovo-Porto; e finalmente 
sotto le mura di ^Savanna, dopo d’essere sta- 
to troppo rispettivo nel principio riguardan- 
do air assalto, tanto lo allretlò sul fine, che 
.ne ricevette una grave sconfitta. Acquistò 
per altro alla Francia due ricche isole nelle 
Antille, e combattè con non po.co frutto una 
oiiorevól battaglia contro un’armata inglese 
esercitatissima, e governata da capitani e- 
.sperlissimi. Era D’Estaing, del pari preci- 
pitoso nel risolversi che animoso nell’ ese- 
guire; e se la fortuna avesse, siccome amica 
agli audaci, aiutato l’audacia sua, o voluto 
favorire gli ottimi consigli presi dai Ministri 
francesi nelle cose ordinategli, avrebber fuor 
di dubbio grandemente afflitta la possanza 
navale dell’ Inghilterra, ed un grande aiuto 
porto all’ America, che dal suo operare ave- 
va sperato il pronto fine della guerra. Con 
tutto ciò, sebbene 1’ opera dell’ Ammiraglio 
francese non sia riuscita in America di quella 
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utilità, cbc SÌ aspettava, fu però di non poco 
vantaggio agli Americani.Iinpercioccliè la sua 
presenza contenne gl’ Inglesi, che non si re- 
cassero SI tosto . come disegnato avevano , 
contro le provincie meridionali. Inoltre i Mi- 
nistri britannici,te«i>endo non solo dell’ Isola 
di Rodi ma ancora della Nuova-Jorck, quan- 
do le genti loro continuassero ad alloggiare 
sparlitarnentc in quelle due yjrovince, ed in 
altri luoghi; cotnandaronoa Clinton, votasse 
speditamente la prima, e tutto il presidio 
ritirasse alla Nuova-Jorck,- il che eseguì il 
giorno ?.5 di ottobre. Così la provincia dell’ 
isola di Rudi, la quale era venuta di queto 
in mano dei Reali, tornò nel modo stesso in 

Ì )oter dei Repubblicani. E siccome era ai- 
ora D' Està ing su Ile coste del la Giorgia, così 
temendo i Generali inglesi, venisse tosto sull’ 
isola di Rodi, que’sta votarono sì all’ invi- 
luppata, che vi lasciarono le grosse artiglierie 
ed una gran quantità di munizioni. Ne pi- 
gliarono gli Americani possesione immanti- 
ncn e. Vi lasciarono per alcuni dì sventola- 
re le insegne inglesi; al quale inganno prese 
molte navi del Re entrarono in Nuovo-Porto 
altrettanto ricca, che sicura predaaiRcpub- 
blicarii. 

Raccontato avendo sin qui gli accidenti 
della guerra, che naccqucro in quest’unno 
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eia nei continente d’ America sia nelle isole 
occidentali^ ci è ora raestiero descrivere 
quelle cose, che nel medesimo frattempo 
avvennero e che risguardano, o T erario 
pubblico o le opinioni, i moti e le sette di 
quei popoli agitati da sì gravi e si spessi ri» 
volgimenti. La congiuniione delle armi di 
Francia e quelle del Congresso se dall’un 
dei lati era stata di non poca utilità agli À- 
mericanie per dar loro migliori speranze 
deir avvenire e per difendergli effettualmen- 
te dagli assalti britannici dall’ altro riuscì di 
notubil danno rispetto alla comune opinione 
dei popoli. Questa stessa possente tutela e 
quelle speranze che ne furono V immediato 
e necessario efl’eUoj furono causa eh’ eglino 
si dessero a credere che la contesa fosse or- 
mai vicina al suoline; che l’Ingilterra fosse 
per calare; e che altro non rimanesse a farsi 
che aspettar quieta mente il termine dei ma- 
li loro, ed attendere a godersela, e a darsi 
buon tempo. Quella causa stessa, la quale 
avrebbe dovuto per 1’ emulazione verso il 
possente alleato stimolargli a comportarsi da 
valorosi, ed a concorrere effica mente alla 
cojiiune meta, gli faceva per lo contrario im- 
poltronire , proponendosi eglino di volere 
anticipatamente, e quando tuttavia durava 
il pericolo quel riposo godersi che non a- 
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vrebbero dovuto desiderare, se non quando 
avessero ottenuto intento loro. In mezzo 
a quelle vivaci immagini di non lontana fe- 
licità che la vaga immaginazione continua- 
niente rappresentava alle menti loro non si 
ricordavano, che il negozio poteva ancor ve- 
nir guasto in sul compirsi, e che poteva tut- 
tavia, siccome si suol dire, cader loro la gra- 
gnuola in sul fare della ricolta. La Francia 
vedutigli così trasandati, avrebbe potuto far 
altri pensieri, servendo la trascurataggine 
loro di pretesto apparente, e d’accrescimen- 
to di forza alla ragione di Stato sempre pron- 
ta a pigliarle occasioni di fare il suo interes- 
se a spese degli Alleati. La Spagna ancora 
avrebbe potuto starsene, e non si discoprire 
con grave danno di tutta la Lega , la quale 
dall’ accessione di lei sperava la vittoria cer- 
ta. Nè pensavano gli Americani, che se le 
buone armi ed i forti eserciti sono causa, 
che più presto si finiscono le guerre, così lo 
sono ancora per ottenere le più favorevoli 
condizioni della pace. Tutte queste cose nis- 
suna, o poca impressione facevano negli a- 
nimi dell’ universale, e contenti a quello che 
fin la fatto avevano e grandi assegnamenti 
facendo sugli aiuti francesi, si stavano, e pa- 
revano voler lasciare tutto il peso del fornir 
la bisogna all’ alleato loro. Questa rilassa- 
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tozza, la quale era entrata in lutti gli ortUni* 
(li persone, era altrettanto più grande, quan- 
to era stato più vivo V entusiasmo degli anni 
precedenti. La qual cosa era anche maggior- 
mente di sinistro augurio; imperciocché 1’ 
esperienza dimostra potersi bene facilmente 
(X)ncitar i popoli la prima volta ma risve- 
gliargli da quel torpore che tien dietro all’ 
ardore, difticllmente. I Capi americani più 
prudenti, e massimamente Washington, 
conosciuto ottimamente il male , ne stava- 
no di malissima voglia e vi facevan contro 
tutti quel rimedi, che migliori e più efficaci 
immaginar potevano e sapevano. Usavano le 
esortazioni, gli argomenti della passata glo- 
ria, la necessità di non iscoinparire in para- 
gon dell’ alleato i pericoli, che tuttora so- 
prastavano, la possanza e le arti dell’ Inghil- 
terra. Tutto era nulla. Se ne stavano tutta- 
fiata a gambe larghe, e lasciavano portare 
al caso le cose di maggior momento. Non vi 
era modo che si volessero risentire. La biso- 
gna del reclutare procedeva peggio che len- 
tamente.! soldati, che si trovavano all'eserci- 
to di Washington, alcuni, perchè avevano 
finite le ferme, altri, perchè eran loro venu-- 
te a noia le guerre, lo deserta vano, ed alla 
casa loro ritornavano. Nè il riempirle coin-* 
pagnie assottigjiate era facil cose a conseguir-! 
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«i . Pochi o nissuno voievan obbligarsi giusta 
le provvisioni del Congresso a tre anni, o 
sino al finir della guerra. Il condurli per un 
piu breve spazio, oltreché riusciva di poco 
profitto, non era anche concesso per la tor- 
pidezza dei popoli.' Il trar le sorti ed obblir. 
gargli per forza ad andar sotto le insegne 
era creduta, ed era in vero in mezzo a quelle 
opinioni che regnavano, cosa troppo perico- 
losa. Dormiva ogni cosa nell’ esercito, aven- 
do per grazia, che gKJnglesi non 1’ assaltas- 
sero. Queste state sono le cagioni per le quali 
così freddamente procedettero in quest’ anno 
le cose della guerra, e per cui Washington, 
oltre la sua naturale prudenza di non vole- 
lere, se non avvantaggiatissimo, riporre nel 
rischio delle battaglie una impresa, che già 
credeva vinta, non che^ssaltar volesse, reca- 
va a sua gran ventura il non essere assalta- 
to. Che se le cose fossero avvenute, non come 
avrebbero dovuto andare gli si sarebbe sco- 
perta qualche 'buona occasione di fare un 
gran fatto in servigio e gloria della patria 
sua; e forse gl’ Inglesi non se ne sarebbero 
stati nella Nuova-Jorck così quieti, come 
fecero tutto V anno, e V isola di Rodi non a- 
vrebbe penato sì lungo tempo a ritornare 
alla divozione dell' America; poiché si tro- 
vavano i Reali in quei primi mesi molto in- 
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deboliti per cagione dei soldati mandati alle 
fazioni delle Antille e della Giorgia. Ma in 
mezzo ai popoli tumultuanti, presso i quali 
il Governo, siccome nuovo, è più debole, e 
la volontà dei particolari uomini, siccome 
con minore freno, più forte; e le comuni o- 
piiiioni, che solo nascono dagli ordini stabili 
non ancora fermate, non è raro che si per- 
dono le migliori occasioni. E se T imprese lo- 
ro riescono qualche volta a buon 6ne, ciò 
più spesso dalla buovta ventura, che dalla 
costanza loro si dee riconoscere. Tal era la 
condizione di questi dì dei popoli americani 
e se nella Giorgia, e nella Carolina si fe qual- 
che sforzo per ributtar T inimico, ciò fu 
massimamente per mezzo delle bande pae- 
sane di quelle due provincie, alle quali la 
cosa toccava sì strettamente. Le altre non si 
mossero, o fecero provvisioni assai fredde; 
perciocché, rilassato il nodo della comunan» 
' za, non riputavano proprio il pericolo altrui. 

JVè solo, ferme quelle prime caldezze, vi 
era grande la tiepidità delle menti , ma non 
vi era minore la cupidigia del guadagno, e 
lo sfrenato desiderio delle ricchezze, fossero 
qualsivogliano i mezzi di acquistarle, o buo- 
ni, o cattivi o leciti, od illeciti, di ciò poco 
si curavano. Nata vi era fra gli Americani dì 
quei tejn pi, siccome pur troppo suol avveoìre 
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nel rivolgimenti politici delle nazioni, una 
generezione d’ uomini, che convertivano in 
lorpro, e nel privato interesse loro le miserie 
del comune. Costoro poco curandosi di de- 
pendenza odi non dependenza, di libertà o 
di non libertà attendevano a far sacco con 
popparsi e succiarsi lo Stato; e mentre i buo- 
ni cittadini, o si logoravano nelle fazioni mi- 
litari, o si travagliavano nelle consulte, dan- 
do alla patria non solo il tempo, ma ancora 
le sostanze, il sangue e la vita loro, questi 
impronti ladroni le facoltà si pubbliche, che 
private senza vergogna alcuna manomette- 
vano ed arraffavano. Quindi non v’ era con- 
tratto privato, eh’ essi non vi usureggiassero 
su, e non vi facessero dentro i disonesti qua- 
dagni, nè endica pubblica, che lo Stato fa- 
cesse per uso degli eserciti, nella quale non 
si ficcassero dentro. Dal che ne nasceva, che 
si spendeva assai e poco si otteneva. Nè anco 
nissuno si pensi, che mai si sia da modesti e 
virtuosi amatori della patria loro tanto ro- 
nior menato, o tante dimostrazioni fatte d’ 
amor della patria, coinè costoro menavano e 
facevano. E’ pareva, eh’ essi soli fossero i ze- 
latori, essi gli ottimi cittadini; e coloro i 
quali erano in grado, e tenevano i maestrati, 
e che non volevano alle tresche loro prestar 
le mani, tosto SI eran chiamati dai medesimi 

toìl rni IO 
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tiepidi, Leali, Reali venduti all’ Inghilterra; 
come se stato fosse debito di coloro, i quali 
si erano abbattuti al governo della Repub- 
blica in circostanze sì calamitose, 1’ arric- 
chirgli. Che poi queste cose dicessero essi, 
non è da far maraviglia, ‘perciocché non v’ è 
mai stato ladro, che non sia stato jirima in- 
gannatore; ma quello, che era più strano e 
poco credevole, questo, era che trovavano chi 
lo credeva. Questa peste andava serpendo, e 
già s’ era insinuata nel cuore stesso della Re- 
pubblica. Quindi i buoni si ristavano, i mal- 
vagi alzavan la cresta. Ogni cosa mifiacciava 
una prossima rovina. Quest’ erano le spe- 
ranze dell’ Inghilterra. Del quale sì gran 
mutamento in quelle genti, altre volte di sì 
lodevoli costumi dotate, se si vogliono ricer- 
car le cagioni, tioveremo, che oltre quella 
generale rilassatezza, che sogliono produr le 
guerre nelle opinioni morali dei po])oli, i 
reggimenti nuovi, i quali penuriano di pe- 
cunia, sonp costretti ad accattar questa,, o le 
rolxj dagli usuri. L’esempio é pcrnizioso, e si 
dill’onde largamente anche fra i privali. So- 
no anche i Reggimenti medesimi obbligati 
per la necessità delle cose a conceder molto, 
e a dar i ju’eferimenti a coloro, che seguita- . 
no o paiono seguitar le parli loro, nct;ettando 
per buono e risponsivo negli aliali pecuniali 
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ìlsolo zelo del bene pubblico o veroo siinii- 
lato cb’ esso sia; e se agevoli debbono essere 
per forza nel concedere a simil sorta d’ uo- 
mini, quando si appresentano, debbono per 
le medesime cagioni esser rispettivi nel ca- 
stigargli » quando fan mancamento . Breve- 
mente , in tali circostanze i buoni debbono 
per necessità dar la passala ai tristi, e questi 
vedutisi non che impuniti, tollerati, non che 
tollerati, usati, non che usati, spesso incorag- 
giati, si moltiplicano; c siccome i cadaveri 
addossati ai corpi sani e viventi gTinfracidano 
ed uccidono, così essi l’onestade altrui guasta- 
no e corrompono. Ma una delle prime e più. 
possenti cagioni di si strano cambiamento nei 
costumi americani quello si era dello scapi- 
ta mento dei biglietti di credito, il quale era 
venuto a tale in sul principiar del presente 
anno , che con otto dollari di quelli non sì 
poteva avere, che un sol dollaro di conio. 
Questo disavanzo andò crescendo continua- 
mente in tutto il corso del medesimo anno , 
sia per le continue gittate, che ne faceva il 
Congresso , sia pel poco frutto, che sin là si 
era ricavato dall’ aiuto delle armi francesi, 
sia finalmente per le infelici novelle della 
Giorgia. Nel mese di dicembre appena che 
quaranta dollari di biglietti si potessero 
spendere per un dollaro d’ argento. Una cc- 
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na , od una coppia di scarpe non si avevano’, 
se non con dugento , o trecento lire tornesi 
in biglietti. Del che non si dee pigliar mara- 
viglia. Imperciocché oltre l’incertezza dello 
Stato, correvano nel mese di settembre i 5 g, 
C)48,B82 di dollari delCongresso nelle tredici 
Provincie confederate. Alla qual somma, se 
si aggiungeranno quelle dei biglietti gittati 
dai particolari Stati, si verrà a conoscere , 
quanto smisurata fosse la totale somma di 
questa sorte di pecunia , che allora sopraf- 
faceva ed aggravava gli Stati Uniti. Oltre di 
queste , molto efficace cagione dello scapito 
dei biglietti erano i contrall’acimenti assai 
frequenti, che fatto ne avevano , e tuttavia 
facevano i Leali e gl’ Inglesi. Di questi bi- 
glietti così falsificati, ma sì finamente lavo- 
rati a guisa dei buoni , che difficilmente si 
potevano distinguere , ne arrivavano spesso 
le casse piene dall’Ingbilterra ; ed i capitani 
britannici, e specialmente Clinton sebbene 
questi come pare, a malincorpo, e costretto 
a bella forza dai Ministri, ogni industria u- 
savano per farli trapelar nel paese. Certo è 
eh’ essi Ministri un principal fondamento 
alla ricuperazione delle Colonie ponevano in 
queste falsificazioni dei biglietti di credito. 
Perciocché sapevano ottimamente, che quel- 
la era la sola pecunia, che potessero spendere 
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il Congresso e gli Stati per le provvisioni 
clt-lla guerra; e che se fosse loro venuto me- 
no quel principal nervo, sarebbero eli neces- 
sità cadute di mano le armi agli Americani. 
Il qual modo di far la guerra , se non era 
usato allora la prima volta , ne stato lo è 
r ultima, sarà però sempre dagli uomini di- 
ritti e dabbene grandeirente, ed a buon di- 
ritto biasimato ed abborrito.Impercioccbè la 
fede pubblica si debba serliar anche tra nemi- 
ci, e la fraude delle falsificazioni delle monete 
sia di tutte le altre non solo la più dannosa, 
ina la più vile.A tutte queste cose si aggiun- 
geva, che siccome da una parte il ( omrner- 
cio, che gli Americani andavano altre volte 
facendo coi proventi loro in Ingljilterra , ed 
in ])arte anco presso le estere nazioni , era 
interrotto, e dall’ altra il suolo e l’ industria 
loro non davano parecchi oggetti indispensa- 
bili all’ uso della guerra , così questi dove- 
vano procacciare a suon di monete d’ oro e 
d’argento dall’ esterno. Dal che ne nacque, 
ebe la quantità di queste, che si trovava ne- 
gli StatiUniti, la quale di già molto non era 
abbondante prima della guerra, a’teni])! di 
questa andò appoco appoco scemando, e di- 
- ventando in proporzione della scarsezza sua 
più preziosa, l^erciò i biglit'tli divennero 
aneli’ essi proporzionatamente di minor va- 
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lore n^r opinione degli uomini. Da questo 
-smisurato disavanzaj-e dei biglietti non solo 
accadeva, che le borsosi serrassero, ed i mer- 
canti si sfornissero con gravissimo danno e 
querela dei popoli , ma ancora , che la fede 
dei contratti si rompesse , e la rettitudine 
•dei privati si contaminasse. I debitori con 
poco si liberavano di molto verso i credito- 
ri; e se questo nel principio si faceva da po- 
chi, siccome il malesi appicca più facilmente 
che il bene, molti poscia diventarono mac- 
chiali della medesima pece, e funne quasi 
un generale andazzo. Nè in questo i debitori 
■infedeli ed avari risguardavano più a questa 
persona che a quell’ altra, poiché di questi 
traiti ne furono usati allo stesso Generale I 
Washington, il quale i suoi denari aveva 
prestato generosamente a chi ne aveva bi- 
sogno. Vi era anche nata un’ altra genera- 
zione d’ uomini, i quali ad altro non bada- 
vano, che al mercanteggiare continuo in sul 
disavanzo dei biglietti, accortamente valen- 
dosi deir aggio, secondocbè quelli acquista^t 
vano , o perdevano di riputazione. E questo 
acquistare, o perdere di riputazione dei bi- 
glietti meno procedeva delle circostanze più 
o meno favorevoli, in cui si trovasse il pub- 
blico, che dalle novelle, dai raggiri, dai ma- 
•noggi, dagl' inganni e dai monopolj di còsto- 
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ro. Quindi le arti utili, i trafliclii onorati si 
•abbandonavano per correr dietro a questa 
ghiottornena dell’ aggio. 1 più tristi , ed i 
più malvagi arriccbivano; i buoni ed onesti 
impoverivano; ogni avere , si publilico che 
privato, in confusione. Ne il male si ristava 
all’ avarizia ; ma la contagione di questa 
scellerata peste più oltre si divulgava nelle 
menti umane, e siccome suol fare, corrom- 
peva anche tutte le altre virtù . L’ avarizia 
dei privati perturbava le cose pubbliche. 
Guarda vasi da troppo più,che non si potreb- 
be credere, sopra l’amor della patria, come 
se una f.jla fosse, in cui molto più vi fosse da 
perdere, che da guadagnare . Non volevasi 
andar soldato, se non con ingordi caposoldi ; 
non dar gli appalti pubblici , senza averne 
le palmate ; non pigliargli , senza smisurati 
proli Iti; non entrar negli uflizi o maestrali , 
se non con disonesti salari, o per farvi entro 
la penna. E questa corruttela ])rocedè tant’ 
olire, cilene fu con troppo manifesto esem- 
pio r antico proverbio riconfermato, che 
(juando l' oiliìno si guasta , e’ scende del 
tiLllo K>evso la parie pni rea. 

Ma air’ingorda sete dell’ oro si aggiungeva 
per arrota il furor delle sette , dal quale in- 
vasati erano gli stessi membri de! C >ngresso. 
.11 cb’ er.i causa, che pur troppo spiasse di- 
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sputassero tra di loro d’ interessi privati e 
di peisonalltà , piuttosto che delle faccende 
gravi ed importanti dello Stato. Allorquan- 
do una nazione debole si mette sotto il pa- 
trocinio di una potente e che di questa si tro- 
va in gran bisogno, vi sorgono di necessità in 
mezzo della prima le sette e le fazioni. Al- 
cuni risguardando molto più agl’ interessi 
^ella patria loro , od alla propria ambizione 
che alla necessità di eonservar la buona ar- 
monia colla nazione più possente seguendo 
meglio il diritto, che la ragione di Stato, fan- 
no spesso , e dicono di quelle cose , che agli 
Agenti di essa nazione arrecano non poco 
disgusto. Altri, o perchè cosi credono , che 
sia il meglio delia patria loro , ovvero , per 
arrivare ai fini loro particolari, si dimostra- 
no più arrendevoli e concedono largamente > 
e piaggiano ofliziosarnente, e fanno le invenie 
bassamente. Quelli chiarnansi Independenti 
questi Dependenli. Erano i primi percioc- 
ché non si possono usare in tutto le maniere 
dell’independenza, laddove s'ha un indispen- 
'Sabile bisogno del patrocinio altrui. Erano i 
secondi perciocché il conceder troppo accre- 
sce la gola altrui, e fa anche venir voglia di 
addomandare troppo, e serbar in questi casi 
un giusto inez'zo é cosa più malagevole, che 
taluno potrebbe immaginare . Questi ultimi 
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sono per ordinario, o debbon essere pìà 
accetti agli Agenti sovrannominati percioc- 
ché ne fanno essi più facilmente il voler loro, 
e servono loro ( quando i Dependenti sono 
di quei, che vogliono conseguir i propri lini» 
d’avarizia e d’ambizione ) di calunniatori, dì 
rapportatori e di spie , astenendomi anche 
per amor della modestia dalTusar parole più 
gravi. Ma tra di loro son gagliardi i contrasti 
e le impronte dicerie. Gli uni rimproverano 
agli altri volere dei propri intere.'-si la patria 
loro intiera ed avvinta dare in preda ai pro- 
tettori, fare mercato di quella; esser più del 
paese dei protettori, che del loro ; gli chia- 
mano vile e disprezzahil gente.Gli altri rim- 
proverano agli uni volere per un intempestivo 
orgoglio far capitar male lo Stato perdendo 
la protezione doversi prima acquistare l inde- 
pendenza, poscia far gl’independentijin tutte 
le azioni loro gli uomini prudenti e massi- 
mamente gli Statuali andar pei traghetti, 
quando la dritta via conduce al precipizio non 
Joversi governare gliailari distato coi moti 
deir amor proprio degli uomini privati in 
quelli il più profiittevole essere il più onore- 
vole e nessuna mettervi dell’onor suo quando 
ottiene il fine che §i era proposto. Queste cose 
dicevano i più temperati fra i Dependenti; ma 
i più scatenati fra 1 medesimi, e qujji, che non 
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éran netti, gridavano a. testa, quest’ In^cpcn- 
clenti esser nemici alla Francia, amici airin- 
-ghilterra, essere traditori; intendersela cogl’- 
Inglesi a questi disvelare i segreti dello Sta- 
to, volere il rompimento della fede pubblica 
data nel trattato d’ alleanza ; desiderare ed 
operare, che posta dall’ un de’kti 1’ alleanza 
francese con tanta- solennità giurata, si dia* 
ascolto alle proposte di pace fatte dall’ In-, 
ghilterra, e si faccia con questa la lega. Con- 
ciossiachè a quei tempii Ministri britannici 
non cessavano di tentar gli animi dei Capi 
a mericani con nuove ofl'erte di pace , anche 
riconoscendo la independenza. Ciò facevano 
essi o per ingelosir laFrancia,oper far nascere 
le sette in America , o per ottener invero la: 
pace e l’ alleanza degli Stati Uniti. .Che che 
si debba pensare delle intenzioni loro, queste, 
tenie avevano in America 1’ effetto, che for- 
se si erano proposto, operato, e non vi man- 
cando neànco delle male zeppe desiderose di 
veder male , die le aiutavano, le parti e gUi 
umori vi bollivano gagliardamente. Per ve- 
rità non solo'i particolari cittadini , ma an-» 
cora quelli , che tenevano i gradi attendeva- 
no meglio a proverbiarsi, ed a bisticciarsi tra 
di loro, die alle faccende, del lo Stato. Questi 
semi di discordia cittadina, che giàeran pul- 
lulati, e eresiati gran -tempo prima , creb- 
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boro ancora viepiù , qivinclo colla flotta »li 
Estaing anóvò in America Silas Dearie pri- 
ma agente del cornmercioainci icano in Eu- 
ropa, poscia uno dei tre commissari die ave- 
vano fermato il trattato d’alleanza a Parigi. 
Costui scontento nell’ animo all’ esser stato 
rivocato e volendo fare un gran romorc in 
testa agli altri perchè gli altri noi facessero 
a lui e parere il buono ed il bello coi Fran- 
cesi, andava pria seminando poscia stam])ò, 
che il congresso non voleva udire in sulla 
relazione della sua missione a Parigi; che 
jion voleva aggiustar i suoi conti; che Arthur 
Lee , uno dei tre commissari, e Guglielmo 
Lee, Agente pel commercio del Congresso in 
Europa , ed i due fratelli loro membri del 
Congresso parteggiavano per l’ Inghilterra , 
e con questa tenevano pratiche segrete; eh’* 
essi, etutti quelli die tenevano con loro, vo-* 
levano la Francia disgustare in vari modi, e* 
specialmente col non volercj si rimborsasse- 
ro a quei Francesi, i quali avevano sul prin- 
cipio dd là guerra fornite le armi e le muni- 
zioni all’America, le somme che speso vi a- 
veva no dentro ; che volcvan ora torn* il gra-* 
do a Franeklin , come una volta 1’ avevano 
voluto torre a Washington; cambiare in 
somma gli uomini, e le cose, e dare no .litro 
indirizzo jigli alfari dello Stato. La diceria/ 
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elle Silus fe stampare in questo proposito, e 
tlillondere largamente per ^li stati nel mese 
di Dicembre del 1778, causo un grandissimo 
romore; le parti viepiù si riscaldavano , ed i 
rancori s’ inviperivano. I Lee risposero mo- 
destamente. Ma li lù bene arrovesciato da 
Tommaso Payne, e da Guglielmo Enrico 
Drayton tal ranno addosso, che non ne rima- 
se in capitale. Si rivoltarono eglino al Silas 
Beane dicendogli, ebe non solo il Congresso 
/ lo voleva udire, ma die di già lo aveva udi- 
to, e scrittogli di volerlo ancora udire ; che 
se non aveva ultimato i suoi, conti questo, era, 
perchè le partite non erano provate, avendo 
esso Beane, o a caso o a studio , lasciato in- 
dietro in Francia i ricordi ; che se TArthur 
Lee teneva pratiche segrete in Inghilterra, 

^ questo faceva, perchè lo doveva fare , essen- 

doAnibasciatore;e che potevan essi bene af- 
fermare, che il Congresso aveva da Lee du- 
ivinte r ambasceria di lui in Parigi migliori 
lettere, e di gran lunga più grasse di avvisi 
^ ricevute, che non da Beane, il quale non ne 
scrisse mai, che vane non fossero; che l’ami- 
cizia della Francia, siccome generosa, si po- 
teva meglio conservare coll’ altezza d’ ani- 
mo, che coll’ andar bassamente a versi, e col 
•' confettar i suoiA genti; che se non si eran vo- 
' Iute far le rimesse per rimborsar quei Fran- 
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cesi , che somministrato avevano T anni e 
le munizioni , ciò era , perch’ egli stesso, il 
Deane, in un coi due altri commissari aveva 
scritto, che per quelle somministrazioni nis- 
suna rimessa si doveva fare , essendo quelle 
doni gratuiti, presenti generosi di gente be- 
ne inclinata a Favor dell’ America ; che non 
si aveva in pensiero al mondo di voler torre 
il grado aFranckiin, perciocché si era otti- 
mamente conosciuto, quanto, le notizie man- 
date, ed i contratti fatti iuFrancia da quelF 
u >mo onorando fossero differenti da quelle 
e da quelli, che mandate, e fatti vi aveva 
Dearit"; che si ricordavano bene, quanto quei 
Francesi, eh’ erano stati in detta con Fran- 
klin per condursi agli stipendi deU’America 
diversi f.)Ssero , e di costumi e di pretensioni 
da quelli che avevano fatto le parole con 
Deane. Nelle quali cose tutte, se vi fosse en- 
tro materia poco onorevole a lui medesimo, 
iiifsnno meglio di lui poterne giudicare; che 
poco si conveniva a Deane il rammentar i 
maneggi o veri, o falsi fatti contro Washin- 
gton , perchè egli stesso, quando si trovava 
agente pel Congresso io Parigi, aveva mosso 
parole, considerassero molto bene, se non sa- 
reJ)bc utile stalo il condurre a capitano gene- 
rale delle genti Americane qualcuno dei più 
Tiptiti'tiGcnerali d’Europa, come per cagione 

Tom r/i/ * * 
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d’esempio il Principe Ferdinando, ed il ma- 
rcseiallo di Broglio; che si doveva finalmen- 
te, e si voleva serbar la fede data alla Fran- 
' eia, ma che si dovevano, e volevano, seguen- 
do r uso di tutti gli Stati, udire le preposte 
ed .intrattenere le pratiche da chiunque , o 
con chiunque procedessero , e ciò per farne 
il buon prò in benefizio della patria. Queste 
cose pubblicate da Payne, e da Dray ton as- 
sai dispiacquero al Gerard, Ministro di Fran- ^ 
eia, insospettitosi all’ udir rammemorare di 
quelle pratiche coll’ Inghilterra, e quel non j 
voler pagare le somministrazioni. JNefeque- [ 
rela con molto roniore al Congresso. Questi, i 
per acquetarlo, decretò , eh’ ci disapprovava i 
le cose contenute nei memoriali stampati di ! 
Payne e di Drayton ; eh’ era persuaso , le I 
sornministranze state non esser un presente. ^ 
Per verità il Congresso n’ era stato latto 
debitore in sulle partite , o che rcalnìente 
non fossero elleno un presente, del che molti 
dubitarono , o che Beane pei beveraggi in- 
gordi c'osi avesse operato, si facesse come al- 
cuni eziandio porta ron opinione. Becretò an- 
cora, che gli Stati Unniti non avrebbero inai 
concluso nè pace , nè tregua colla Gran- I 
♦ Brettagna senza il formale, e precedente I 
consentimento dell’ alleato loro. Tommaso ’ 
Payne chiese , ed ottenne lic^iza dall’ uf- I 
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fizio clie teneva di segretario del Congresso 
per gli affari esteri , perciocché questo era, 
o si mostrava scontento di Payne, per aver 
esso in questa gara scoperto qualche embrice 
più , che non avrebbe abbisognato. 

Tale quale abbiamo fin qui raccontato era 
la corruzione delle sette, e io stato delle par- 
ti in America, le quali si sarebbero forse rot- 
te in attuale discordia, se meno quei popoli 
stati fossero usi alla liberta, o se il gravissi- 
mo pericolo, in cui si trovarono poco dopo le 
due Caroline per l’assedio fatto dal Generale 
Clinton alla città di Charlestown, siccome 
purci negoziati prima, eh’ ebbero luogo col- 
la Spagna, poscia 1* intervento suo nel la guer- 
ra non avessero tenuto sospesi gli animi, e 
rivolti ad un’ altra parte. Ardeva, come già 
abbiamo detto, la Spagna di desiderio di ve- 
nir a parte della contesa sia per l’odio im- 
mortale, che si portavano vicendevolmente 
le due nazioni spagnuole ed inglese, sia af- 
fine, di abbassare quel detestato orgoglio, sia 
ancora, e principalmente, per acquistare a 
sé Gibilterra, l’ isola Giamaica c le due Flo- 
ride, tant’ opportune per ottenere r intiero 
dominio del golfo del Messico. A questo par- 
tito era anche stimolata la Francia, la quale 
oltre l’interesse comune, ch’ella aveva in 
questa causa, ogni di la stringeva e gravava 
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cse^^uisse le condizioni del patto di famiglia . 
Ma'^da un altro canto ella stava in ponte, e 
procedeva molto rispettiva. Percioccliè non 
le andava troppo a sangue T iudependenza a- 
inericana, pensando se si fosse lasciato pren- 
dere piede a quell’ esempio non le desse ca- 
gione di temere per le sue colonie. Oltre di 
ciò iva facendo le viste di non volersi disco- 
prire, in ciò farse intendendosela colla Fran- 
cia, per ottener in suo prò più profittevoli 
condizioni dagli Americani. Fra alla-Fran- [ 
eia incresciuta la necessità in cui era stata ri- 
dotta di scoprirsi avanti il' prefisso tempo 
dall’ inaspettata vittoria di Gates la quale 
aveva indottoli vicino pericolo, che 1 Inghil- 
terra si acconciasse, riconoscendo 1 indepen- 
deflza, coll’ america. Avrebbe essa voluto 
più lungo tempo indugiarsi e che gli Ameri- 
cani avessero provato i più estremi danni , | 

perchè calassero ad accordi più a se vantag- 
giosi che non erano stati quelli, che furono 
fatti pei due trattati di commercio e d alle- 
anza. Ma giacché la fortuna tanto favorevole 
a quelli aveva guasto l’ occasione c rotti quei 
disegni; si voleva almeno far pagar caro ai 
medesimi 1* interveui mento della Spagna , 
l’utilità e la necessità del quale molto ac- , 
crescevano a hello studio intendendo ora in I 
tal modo con una tejnpestiva ritrosia olteue- 
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re ciò, che per la pressa avuta a tempo della 
diclnarazioiie della Francia non si era potalo 
impetrare. L’oggetto finale di tutti questi 
maneggi era di Far assicurare nel futuro trat- 
tato di pace ai sudditi della francia le pesca- 
gioni di Terranuova con esclusione dei sud- 
diti degli Stati Uniti, ed alla Spagna la pos- 
sessione delle due Floride, la privata naviga-^ 
zionc del fiume Mississipi, esclusine gli A- 
mcvicani coll’ acquisto di quelle contrade , 
cl)e sono poste sulla sinistra riva del fiume 
medesimo, e dietro i confini delle provinole 
degli Stati Uniti. A questo fine il Re Cattoli- 
co ])cr far vedere agli Americani, quanto si 
recasse a cuore gl’ interessi loro, agli Spa- 
glinoli ed a tutta 1’ Europa, siccome si suol 
fare, la pace c per parere anche entrare più 
giustificato nella guerra offerì la sua me- ' 
diazione la quale sapeva benissimo che l’ In- 
ghilterra non avrebbe accettata. Impercioc- 
ché non era nascoso all’ Inghilterra che la 
Spagna congiunta con si strettì vincoli alla 
Francia non poteva essere un mediatore in- 
differente, ed inoltre che i mediatori ]>arziali 
finiscono sempre per diventare scoperti ne- 
mici. Ancora avendoli Re di Spagna in ani- 
mo di proporre, come mediatore, che nel ne- 
goziato per la pace si avessero dall’ Inghil- 
U'ira le colonie u trattare come independen- 



\ 
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ti, non era da presumersi che ed una tale 
condizione, la qual era precisamente il pun- 
to principale della contesa; lasse quella per 
acconsentire. Propose adunque il marchese I 
d’ Almodovar ambasciadore del He Cattoli- 
co alla Corte di Londra oltre della sovra- 
scritta, le seguenti condizioni d’ accordo, che, 
acciocché potesse più facilmente acquetarsi la 
guerra ledueCorone di Francia e dellaGran- 
Brettagna ponessero giù le armi, e conscntis- 
scroad una universale tregua, che i plenipoten- 
ziari rispettivi convenissero in un accordato j 
luogo per ivi le differenze loro terminare; 
che la Gran-Brettagna concedesse aneli’ essa, 
una simil tregua allcColonie americane; che 
quelle e queste posassero le armi che si rego- 
lassero tra queste due parti i confini i quali nè j 
Luna ne l’altra durante la tregua, potessero 
trapassare; che uno o piu commissari del Be 
Britannico e delle Colonie convenissero nel- i 
la città di Madrid per acconsentire agli anzi- ! 
detti patti, ed a tutti quegli altri che potes- \ 
sero confermare la tregua. All' offerta di 
questa mediazione si andaron divincolando ì 
Alinistri britannici interponendo varie dila- 
zioni; perciocché accettarla non volevano per 
non riconoscere T independenza, e rifiutarla 
nepjiure sia per non mettere così alla dirot- 
ta i popoli della Gran-Brettagna in inalu* 
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more, sla per aver tempo intanto d’ intf^odur 
le pratiche loro presso le Corti d’ Europa . 
Ini elidevano di olTcrir favorevoli condizioni 
alla Francia per separarla dall’ America , ed 
all’ America per isbarcarla dalla Francia . 
Ed In caso, che come presumevano questi 
trattati non avessero ottenuto 1’ effetto loro 
volevano fare oi»ni sforzo presso altri Poten- 
tati, perchè si muovesse qualche scacco in 
Europa a’ danni della Francia, sperando, che 
occupata questa nella guerra terj estre , sa- 
rebbe resa meno potente alle cose di mare, e 
ne avrebbero facilmente conseguito la vitto- 
ria. Consideravano ancora die quando si fos- 
sero scoperte In Europa nuove armi contro la 
Francia, sarebbero meglio gli Americani sta- 
ti inclinati a dar ascolto alle proposizioni 
|della Inghilterra ed a calar agli accordi. Si 
Ifatti erano i consigli dei Potentati eh’ erano 
'in guerra, e di quei che ci volevano entrare. 
Intanto la Francia e la Spagna per ottenere 
dagli Stati Uniti quei patti i quali dopo la 
sejiarazione dell’ America dall’ Inghilterra 
erano la principal mira di queste mene, ave- 
vano operato di modo, che il Gerard, Mini- 
stro francese a Filadelfia si rappresentasse , 
come fece, avanti II Congresso dandogli con- 
tezza della mediazione offerta all’Inghilter- 
ra dal Re Cattolico, ed osservando che sicco- 
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me il fine della mediazione ora la pace così 
era molto probabile che si appiccasse qual- 
che pratica per negoziarla e concluderla. E- 
sortava creasse il Congresso plenipotenziari 
autorizzati a venir a parte di questi negozia- 
ti sia coir Inghilterra, sia colla Spagna. Pre- 
scrivessero nel medesimo tempo i termini 
coi quali intendevano di concluder la pace. 
]Vel che aggiungeva che portava opinione si 
appartenesse al dover suo di avvertire, che sa- 
rebbe stato il meglio che non portassero l’a- 
nimo più alto di quello che si convenisse alia 
loro presente fortuna e eh 'essi termini fossero 
modesti, affinchè l’Inghilterra non si ritraesse 
e fosse la Spagna abilitata a proseguir la sua 
mediazione sino alla conclusione della pace. 
Che in quanto al riconoscimento dell’ inde- 
pcndenza da parte della Gran-l>rcltagna, era 
da credersi, cu’ essa avrebbe per quel orgo- 
glio che hanno, e debbono avere i Sovrani , 
grandissimamente ripugnato a farlo espres- 
samente che per questo si era provveduto 
nel trattato d'alleanza coll’ avere sti])ulato 
che lo scopo di questa fosse 1’ ottenere agli 
Stati uniti l’ indipendenza espressa, o sotti»)- 
tesa, che sapeva la Francia per propria spe- 
lienza, quanto ostica cosa sia, e dura ai I\lo- 
narchi lo sputar fuori quelle parole, di rico- 
noscere per independenti coloro che avuto 



T.IRRO UNDECIMO ( 1779 ) l33 

avevano in luogo di sudditi che la Spagna 
ne’ tempi andati non aveva 1 ’ independenza 
dell’olanda riconosciuta, se non se tacita- 
mente, e dopo una guerra di treni’ anni ed 
espressamente dopo una resistenza di settan- 
ta; che Sino a quei tempi medesimi la Re- 
pubblica di Genova, ed i tredici Cantoni 
Svizzeri non avevano ancor potuto impetra- 
re un espresso riconoscimento degli stali loro 
e della Sovranità, ed independenza da parte 
degli antichi signori. Proseguiva il Ministro 
dicendo, ( imperciocché voleva egli aver la 
sembianza di persuader questa cosa con mol- 
ta efiieacia, sapendo benissimo, che gli Ame- 
ricani non r avrebbero acconsentita, e che 
perciò per indur la Francia e la Spagna a vo- 
ler anche esse l’espresso riconoscimento del- 
r independenza ottenere dall’ Inghilterra, a- 
vrebbero quelli fatte loro tutte le concessio- 
ni, che desideravano ) che purché si avesse in 
latto la cosa, poco si doveva rimanersi alle 
parole. Faceva anche sentire é ciò per fargli 
star duri a non concedere ciò, ch’ei doman- 
dava, cb’ei credeva però che gli Stati Uniti 
e per la situazion loro e pel mudo col quale 
avevano governato la resistenza erano in di- 
ritto di pretendere migliori condizioni, die 
1’ Olanda la Repubblica di Genova edi Can- 
toni svizzeri non avevano. Ma temendo elio 
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tutte queste cose non bastassero per muo- i 
vere gli Americani a far le concessioni anda> 
va Gerard tuttavia avvolgendosi in parole di- / 
cendo che non solo era necessario V abilitare 
coll moderati termini il mediatore a poter 
piegare r Inghilterra alla pace, ma che di 
più era mestiere tali condizioni otlbrire al 
Mediatore per se medesimo, che, ove la pace 
non si potesse ottenere dalla Gran- Brettagna 
potesse gl’ interessi e le armi sue a que’ della 
Francia e deir America accoppiare, compi- 
endosi in tal modo quel triumvirato, che si ! 
aveva in mira, e che solo dar poteva la vitto- i 
ria certa. Impcrciocebè, sebbene le armi del- | 
la Francia e deir America erano sufticienti I 
per tener a bada, e per resistere a quelle del j 
nemico, solo la congiunzione di quelle della , 
Spagna poteva renderle prepotenti, ed allon- 
tanar quei mali , clie seguirebbero da un so- 
lo sinistro avvenimento; che infatti si vedeva 
che la bilancia sin là era stata uguale dalle 
due parti, e che un rmovo peso era necessario 
per farla Iraboceare. Cosi andava Gerard • 
liattendo intorno le buche per far uscire gli 
Americani. Motivava poscia delle pescagioni i 
di Teranuova, della possessione delle Floride 
della navigazione del Mississipi, dell’ occu- 
pazione da farsi dalla Spagna delle terre di 
ponente, che sono quelle, le quali ora coni- 
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pongono quel paese, che chiamano lo stato 
di Kentucky. 

Il Congresso, avute queste comunicazioni , 
andava riflettendo quello che fosse da farsi . 

Da una parte considerava, che mettesse mol- 
to conto a loro 1’ intervento della Spagna; 
dall’ altra gli pareva, eh’ ella ne volesse 
troppo, e repugnava grandemente al far tut- 
te quelle concessioni, che la Spagna e la fran- » 
eia desideìravano.- O fosse questa ripugnanza , 
od i dispareri che ne nacquero fra i suoi, 
membri, poiché al guarentire la possessione 
delle Floride alla Spagna tutti consentivano , 
alla rinunzinzione delia navigazione del Mis> 
sissipì tutti ripugnavano, a quella della pos- < 
sessione delle terre occidentali molti, a quel- 
la delle pescagioni la maggior parte, massi- 
mamente quei della Nuova-Inghilterra, ovve- 
ro che avessero riconosciuto, che qualunque 
avesse ad essere la volontà loro intorno le 
cose venute in disputazione, tanta era la bra- 
mosia della Spagna al venirne alle mani col- 
r Inghilterra, e tanta la pertinacia di questa 
a non voler riconoscere la independcnza,che in 
qualunque modo si sarebbe tra le medesime 
rotta la guerra, indugiarono tanto a dar le 
risposte,* al crear i plenipotenziari, ed al fer- 
j»)ar le instruzioni, ohe già si erano tra quei 
(due Potentati incominciate le ostilità non. 
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solo in Europa m.i altresì in America. Gii (In 
dal principiar d’ agosto Don Bernardo GaU 
vez, governatore spaglinolo della Luigìanu , 
si era recato ad una fazione contro le posses- 
sioni inglesi del Misslssipi, la quale ebbe pro- 
spero fine. Pvicevute queste novelle, e quelle 
ancora, cbe lo stesso Don Galvez aveva nei 
medesimo tempo pubblicamente a suon di 
" tamburo ricosciuta la independenza degli 
Stati Uniti nella Città della Novella-Orleans,' 
se prima esitavano, ora fatti più arditi nega- 
rono di voler fare le concessioni. Per la qual 
cosa, siccome nonostante la guerra che si era 
accesa tra la Spagna e 1’ Inghilterra, Gerard 
non cessava di dire, cbe quest’ ultima si di- 
mostrava inclinata alia pace, e che la Francia 
e la Spagna vi erano inclinatissime, commet- 
tevano nell’ istruzioni al loro Ministro pleni- 
potenziario alla Corte di Francia, ed a quello- 
cbe sarebbe creato per negoziar il trattato 
di pace colla Gran-Brettagna, insistessero,, 
acciocché siccome il primo, ed il più grande 
oggetto della guerra difensiva, che facevano 
gli Alleati, quello era di stabilir la indepen- 
denza degli Stati Uniti, così si avesse a porro 
per articolo preliminare in ogni negoziato (. 
introdursi coll’ Inghilterra, che essa trattasse 
con essi stali uniti come con Istati sovrani j 
liberi ed indepe udenti, e cbe la independenza 




Liimo undecimo(i779) i37 

fosse .ossicurata c giuirentita diligentemente * * 

giusta la forma e glieflbtti del trattato d’ al- 
leanza fatta col Re Cristianissimo. In risptjtto v 

poi al diritto della pesca sugli scanni di fer- 
ranuova, instassero, perchè fosse conservato 
ai sudditi degli Stati Uniti; e che se T Ingliil- 
tcrra turbasse loro quelle pescagioni, fosse 
questo tenuto dalla Francia caso d’ alleanza. 
Commettevano inoltre ai plenipotenziari , 
p)nessero ogni ingegno, e facessero ognislor- 
20 per ottener dall’ Inghilterra a favor degli 
Stati Uniti la cessione del Canadè e della 
Nuova-Scozia ( esscpdo queste pretensioni 
mosse dai Massacciuttesi ed altri Deputati 
della Nuova-Inghilterra );ma che però, se 
r{u està proposta non si potesse vincere, non 
fosse un ostacolo alla conclusione della pace. 

Vollero ancora, che fossero autorizzati ad ac- I 

cordare una sospensione d’ armi durante il ' 

tempo delle pratiche, con patto però che l’al- 
leato loro anch’ egli consentisse, e tutte le ' 

genti nemiche intieramente votassero i terri- 
tori degli Stati Uniti. Queste erari le instru- 
zioni date ai plenipotenziari. Nel rimanente , 
si governassero giusta la propria prudenza , 
i capitoli della lega, ed i consigli dell’alleato. 

Essendo già incominciata clFcttual mente 
la guerra tra la Spagna e la Gran-Bre.tagna, 
non poteva più il cavaliere de La-Luzerne ,< 
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il quale era venuto aFilatleltìa ad iscambia- 
re il Gerard, presso il Congresso addurre , 
affine di piegarlo a far le concessioni alla J 
^Spagna, la utilità e la necessità della con- j 
giunzione delle armi spaglinole a quelle de- i 
gii alleati. Andava perciò ponendo loro sotto 
gli occhi il vantaggio, che ne risulterebbe 
grandissimo agli Stati Uniti se avessero seco 
loro congiunto il Re Cattolico con trattati^.: 
d’ alleanza e di commercio, coi quali si re- 
•golassero i comuni e vicendevoli interessi lo- 
ro, sia presenti, che avvenire Egli era chiaro j 
diceva, che la Spagna avrebbe giuocato di ^ 
migliore contro r Inghilterra, ove conosciu- j 
to avesse gli utili che doveva ricavare ad una . i 
guerra intrapresa principalmente in vantag-. ! 
gio e benefizio degli Stati Uniti. Da un altro, i 
. canto nis' uno non vedeva, quanto importasse 
« ben confermare le forze e la riputazione di 
essi Stati, se la independenza loro fosse spe- ! 
cificata e solennemente riconosciuta da un si 
grande e sìpossenteMonarca qual ilRe Cattoii- . | 
Cu si era, e se con esso lui si congiungessero con 
un trattato d’amicizia e d’alleanza. Quest’alle* 
anza,continuava, essere in ci madei pensieri di 
sua Maestà Cristianissima, la quale stretta al 
Re cattalico con tanti sacri vincoli, ed alla 
America con quelli della più tenera amistà 
fipn^poteva non desiderare ardentissiinainen- 
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le la più intima e durevole coiij^iiinzione Ira 
di loro. Molto si allargò il Ministro medesi- 
mo in tutta questa materia, aggiungendo an- 
che altri argomenti tratti dal diritto. 

Ma lutto fu indarno. Il Congresso, avvi- 
sandosi, che la Spagna entrava a parte della 
guerra, non già per gl’ interessi di lui nè per 
istabilire la independcnza dell’ America, la 

3 naie nella condizione delle cose d’ allora 
oveva meglio stimarsi una cosa fatta, che 
da farsi, ma sibhene pe’ suoi propri, e mas- 
simamente per disfare la potenza navaledel- 
r Inghilterra, stava in sul tirato e non vole- 
va salir questo nuovo scaglione. Tuttavia per 
dimostrare il desiderio eh’ egli aveva di fer- 
mare il piè col Re Cattolico creava Ministro 
plenipotenziario presso il medesimo Giovan- 
ni Jay, al quale comandò, che insinuatosi con 
esso lui vedesse d’ indurlo a contentarsi di 
di far un trattato d’ amicizia e di commercio 
cogli Stati Uniti. Gli commettevano che se il 
Re Cattolico entrasse nella Lega contro la 
Gran-Brettagna avrebbero gli Stati Uniti 
consentito eh’ egli assicurasse a se stesso la 
possessione delle due Floride; che anzi quan- 
do avesse nei trattati ottenuto il consenti- 
mento deir Inghilterra gliene avrebbero gli 
Stati Uniti guarentite, con questa condizion® 
che godessero la libera navigazione d©l tiu- 
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me Mississipi dentro e sino al mare. Aggiun- 
gevano, che non potevano consentire alla ri- 
nunzi azione dei territori situati sull* orientai 
riva del fiume. Gli coraaodavano ancora, ri- 
chiedesse il Re di Francia, siccome jjuello 
eh’ era la guida e 1’ iridirizzatore di tutta 
r impresa fosse contento di esser il mediato- 
re, acciocché i trattati colla Spagna potesse- 
ro aver luogo. Aggiunsero parecchie altre 
domande da farsi al Re Cattolico. Ma per a- 
vcre il Congresso negato di accondiscendere 
a quelle condizioni, che più stavano a cuore 
alla Spagna, non solamente di tutte queste 
cose non se ne ottenne nissuna ma di più , 
ncanot quando il Re cattolico denunziò la 
guerra alla Gran-Brettagna, volle l’ indepen- 
d^nza degustati Uniti riconoscere, nèaccet- 
t^:rc, nè mandare ambasciadori. Nello stesso 
/tempo, in cui ia eletto Jay pieni potenzia ro 
alla Corte di Spagna, fu tratto Giovanni A- 
damas Ministro plenipotenziario per nego- 
ziar un trattato di pace e di commercio col- 
r IngViilterra. 

Mentre nel modo che abbiamo detto si 
travagliava in America le cose in Europa si 
iivvicinavano a quella riuscita la quale tutti 
gli uomini prudenti avevano preveduta, e 
che desideravano coloro stessi, che facevano 
le viste di volersi ad un aflatto contrario 
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fine incamminare. Aveva la Spagna tutti gli 
suoi apparecchiamenti marittijui a compi- 
mento condotti edera giunta a quel termine 
nel quale aveva deliberato di por giù la ma- 
schera dal viso. Voleva ella apertamente ve- 
nire a parte della guerra e coiigiungeiidosi 
colla Francia fare improvvisamente tal dan- 
no all’ Inghilterra, che battuta la potenza 
navale troppo eminente di questa, ne diven- 
tassero i Borboni signori del mare. A questo 
fine volendo trovare colorata occasione di 
giustificare le azioni sue, si determinò a rav- 
vivare di modo le pratiche della mediazione 
introdotte in Inghilterra ed a stringersi fat- 
tamente il Governo inglese che non potesse 
mai venirne a capo.Per il marchese d' Almo- 
Jovar, Ministro spaglinolo a Londra- fece nel 
mese di giugno una gran pressa ai Ministri 
Britannici perchè si discoprissero, e dessero 
finalmente una risposta terminativa. Quest’ 
uffizio fece con tanto miglior animo, che già 
si sapeva,che il conte D’Orvilliers era usci- 
to con tutta l’armata francese da Brest, e si 
era volto vers’ ostro per andarsi a congiun- 
gere pressoi’ isola d’ Cisarga colla spagnuo- 
Ja, la quale fornitissima di ogni cosa slava 
pronta a salpare, t^stochè l’ altra fosse per- 
venuta inquell’acque.A questa deliberazione 
dava altresì molto favore il considcrurcj che 
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il nuTiglio dell’ Inghilterra colpi della ne- 
cessita o dei Ministri, non era a gran pezza 
in tale condizione posto, che potesse fron- 1 

■leggiare quelle due possenti armate accoz- / 

• zate insieme. Risposero i Ministri britannici 
la condizione dell’ independenza, anche mo- 

• dificata secondo le proposizioni di Spagna 
non potersi ammettere. Il Ministro spagnuo- 
lo allora parti da Londra, dopo di aver pre- 
sentato al lord Weyinouth, Segretario di 
Stato una dichiarazione la quale conteneva 
oltre il rifiuto dell’ ofierta mediazione, molti 
altri motivi di guerra, come sarebbero in-' 
suiti fatti sul marialla bandiera spagnuola, 
correrie nemichevoli sulle terre del Re, in- 
Btigazioni ai Barbari di correre contro i sud- 
diti spagnuoli della Luigiana, violazioni dei 
diritti del Re Cattolico nel golfo di Hondu- 
ras, ed altri di simil fatta. Rispose la Corte 
di Londra con un altro manifesto, col quale j 
secondo, che si suol fare in tali casi, ribatte- 
va le aocus azioni di quella di Madrid. Il Re : 
d’ Inghilterra rivocò da Madrid lord Gran- 
thain suo ambasciadore. Poscia mandò fuo- . 

• ri un bando di rappresaglie contro la Spagna , 
ed un altro per regolar le partizioni delle I 

• prede. Pubblicò eziandio la Francia a que- i 

• sto tempo, siccome quella, eh’ era la guida- i 

-trice ed il capo principale della lega un imi- ; 
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nifesto, col quale espose agli occhi degli uo^ 
mini d’ Europa i motivi dai quali ledue Cor- 
ti alleate erano state costrette a pigliar T 
armi cd a farla guerra. I quali motivi lun- 
gamente detti possonsi ai seguenti ridurre: 
per vendicar le ingiurie, e per por fine ( in 
questo parlando sinceramente ) a quel tir- 
rannico dominio, die l’ Inghilterra aveva u- 
surpato, e pretendeva di mantenere sopra T 
Oceano. Nè il Px-C di Spagna se ne stette ta- 
cendo con questi manifesti. Anzi dopo d’a- 
ver pubblicato due reali cedole, come lecbia- 
rnano, atte a persuadere a suoi sudditi la ne- 
cessità e la giustizia della guerra, mandò 
fuori un assai ben lungo manifesto, nel qua- 
le dedusse cento motivi di guerra la maggior 
paite de’ quali sono dell’istessa sorte di 
quelli che il marchese d’ Almodovar aveva 
nel suo primo manifesto annoverati. Ag- 
giunse, ed a grande ingiuria si recò, che i 
Ministri britannici nel medesimo tempo, in 
cui 1 illutavano le proposte alla scoperta fatte 
dalla Spagna, come mediatrice nei negoziati 
della pace, erano andati di nascosto insinu- 
andosi alla Corte di Francia ]ier mezzo di se- 
greti Agenti, e facendo largliissiine offerle, 
acciò le Colonie abbandonasse, e fermasse la 
paco eoli’ Inghilterra; e che nel punto stesso 
Ci ano ili segrclaìiienle per mezzo di un al- 
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tro Agente col Dottor Fracklin a Parigi, al 
quale fecero diverse proposte per istneiu- 
brar V America dalia Francia, e perchè gli 
Americani gli afiari loro racconciassero colla 
Gran-Brettagna profferendo loro condizioni 
non pure somiglianti a quelle che avevano 
e ricusate e disdegnate quando procedevano 
da parte del Re Cattolico, ma più larghe 
ancora e più favorevoli. Delle quali cose le 
prime, vale a dire gl’insulti fatti alle inse- 
gne spagnuole le ostili correrie sui territori 
del Re, le ingiuste sentenze delle Corti dell’ 
ammiragliato sa rebhersi potute riparare, se 
le due parti avuto avessero a quei tempia- 
nimi meno inirnichevoli T una contro l’al- 
tra. La seconda, cioè la (|uplicità dei Mini- 
stri britannici a tempo dei negoziati della 
mediazione, se non è in loro da lodarsi il 
che non ardiremmo di atfermare ncn è tam- 
poco da biasimarsi, e non sapremmo dire 
come possa addotta essere quale motivo di 
guerra . Imperciocché queste aggirandole 
nelle faccende politiche siano non solo non 
nuove, ma nemineno rade, e da tutti riputate 
massimamente da quei, che le usano, mezzi 
se non onorevoli, corto tollerabili per arriva- 
re ai fini loro. Ma il prono e principal moti- 
TO della guerra al quale tutti gli altri non 
servivano poco altro, che di coperta, quello 
si era del volere la superiorità marittima 
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dell’ Ingliilterra atterrare. Nel che procedet- 
te U Re cattolico anzi carididamentc che no , 
imitando anche in ciò il Re di Francia. Per- 
ciocché nel manifesto dichiarò, che per otte- 
ner il fine di una sicura pace egli era d’ uopo' 
temperare l’ immoderata grandezza dell’ In- 
ghilterra sui mari, e quelle massime ch’ella 
soleva usare; per ottenere il quale oggetto’ 
tutti gli altri Potentati marittimi, ed anzi 
tutte le nazioni erano grandemente interes- 
sati. Il quale argomento, se era giùsto e lo- 
devole, sarebbe stato anche più onorevole ,i 
se il tirannico dominio deli’ Inghilterra sai 
mari, del quale allora si facevano le querele 
non fosse stato si lungo tempo alla medesima 
non solo comportato ma ancora con ella ac 
cordato. Replicò il Re della Gran-Brettagna 
con un altro manifesto, nei quale non senza 
molt’ arte si studiò di ribattere gli argomen- 
ti dei due Re nemici, facendo anche, molto, 
instantemente 1^ solite protestazioni di uma- 
nità, delle quali si può dire, che dopoché sono 
venute in uso presso i civili Reggitori delle 
europee nazioni, non si vede, che le guerre 
siano diventate o meno frequenti, o meno 
distruggi Uve. 

Intanto mentre le dùe parti in ciò sì ado- 
peravano, che la nuova guerra che impren- 
devano, fosse agli occhi degli uomini giusti- 
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ftcata. l’uno e l’altro Re protestando, che 
non erano stati! primi turbatori della pace ,* 
le due armate francese, e spagnuola congiun- 
tesi insieme ne’ mari di Spagna, spaventevo- 
li molto all’ apparenza, si appresentavano 
sulle coste della Gran-Brettagna. Consiste- 
vano in sessantasei grosse navi di alto bordo, 
tra le quali se ne annoveravano una spa^nuo- 
la, che cbiarnavano la Santa Trinità di ii4 
cannoni, la Brettagna di i io, e la città di Pa- 
rigi di io4j sette altre di ottanta, quindici di 
settantaquattro, e le altre minori. Seguita- 
vano una moltitudine di fregate, di giunchi, 
di corvette, di fuste armate e di brulotti. 
Governava le due armate, come capitano ge- 
nerale il conte D’ Orvilliers portato dalla 
Brettagna, essendo la vanguardia guidata 
dal conte di Guìcben; e la dietroguardia da 
D. Gastone.La vanguardia stessa poi era pre- 
ceduta da una squadra leggiera condotta da 
Latoucbe-Previ Ile, consistente in cinque navi 
delle più sparvierate, ed accompagnate da 
tutte quelle fregate, che non appartenevano 
alle prime schiere. Era 1’ uffizio di questa 
squadra di sopra vvedere, di sopraccorrere , e 
di spazzare i mari. Teneva dietro al retro- 
guardo una squadra destinata anch’ essa a 
’ speculare, ed alle riscosse capitanata da Don 
Luigi di Cordova, e composta di sedici gros- 
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se navi. Era, siccome pareva, il disegno de- / 

gli Alleati di fare una scesa nella parte, die 
trovato avrebbero più ojiportuna, della Gran- 
Brettagna, a ciò stimolati dalla grandezza 
d(;ir impresa, dalla possanza loro, dalla con- 
d’zione poco difendevole dell’ Irlanda, dal- 
r inferiorità del navilio inglese, dalla debo- 
lezza degli eserciti stanziali dell’ Inghilterra, 
di cui non poca parte era stata mandata a 
guerreggiar nell’ America e nelle Antille . 

Ber la qual cosa oltre quell’ armata, della 
quale una più formidabile non aveva mai il 
mare Oceano solcato, trecento navi atte a 
trasportar soldati stavano appareecliiate nei 
porti di Avrà di Grazia, di San Maio, cd al- 
tri su quelle coste. Ogni cosa in molo nelle 
province settentrionali della Francia. Me- 
glio di quaranlarnila soldati già si trovavano _ 
assembrali sulle coste dellaErettagna e della 
JVorraandia, e molti altri reggimenti marcia- 
vano a quella volta dalle altre parti del Re- 
gno. Creava ilRe i Generali, che dovevano go- 
vernare la sjK’dizioue. Le genti, che già erano 
rannate nei porti e sulle coste che guardano 
ringhilterra,ogni giorno si esercitavano nelle 
diverse maniere d’ imbarcarsi e di sbarcare , 
e tutte dimostravano un ardenlissitno desi- 
derio di recarsi sulle opposte rive per ivi com- 
battere ed atterrare la potenza dell’ antico 
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rivale. Avevano seco moltissime ed ottime’ 
artiglierie,’ e ciaquemila granatieri, il fiore 
degli eserciti francesi trascelti con diligente 
cura da diversi reggimenti dovevano servire 
d’ avanguardia e di cominciatori alla segnala- 
ta impresa. 

Erano pervenute ,in Inhilterra molto per 
tempo le novelle dei preparamenti della Fran- 
cia, e della disegnata invasione. Nè avevano 
mancato i Ministri a se medesimi nell’ appa- 
recchiar tutte quelle difese, che e per la bre- 
- vitè del tempo, e per la presente condizione 
del Regno meglio avevano» e saputo, e potuto. 

• ' Avevano adunato sotto la condotta dell’ am- 

miraglio Carlo Hardy trent’ otto navi di alto 
bordo, e mandatele a mareggiare nel golfo di 
Biscaja a fine d’ impedire, se ancora possibil 
fosse, la congiunzione delle due flotte nerni- 
> che. Ed è cosa inaravigliosn, che le due ar- 
mate, inglese ed alleata; le quali entrambe , 
ma principalmente 1’ ultima si distendevano 
per un si largo spazio'di mare, non siano ve- 
nute, incontratesi le navi mandate avanti a 
speculare, in cognizione 1’ una dell’altra. 
Mandò il Re un bando, pel quale annunzian- 
do ai popoli delia Gran-Brettagna, che l’ ini- 
mico intendeva d’ invadere il Regno, coman- 
dava agli ufiiziali, che guardavano le coste , 
stessero, a diligentissima guardia, e tostochè. 
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quello comparisse, facessero sgomberare a 
luoghi interiori e più sicuri i cavalli, i bocci- 
ni, le pecore, ogni sorta di bestiame e di vet- 
tovaglie, quelli soli eccettuati, che fossero 
per servire all’ uso dei soldati britannici. Le 
‘ bande paesane instrutte nell’ anni si aduna- 
vano, e tenevansi pronte a correre ai luoghi 
dello sbarco. Le guardie stesse del Re erano 
leste a marciare. Tutti erano grandemente 
commossi al pericolo della patria. I più spe- 
ravano, molti temevano, tutti mostravano 
un animo ostinato alle difese. Ma 1’ armata 
degli Alleati, la quale impedita dalle bonac- 
ce aveva lungamente penato a poter entrare 
nello stretto, ciò eseguì addì i5 di agosto, e 
si apj)resentò con terribile apparato al co- 
spetto di Plymouth. Tosto si spaventano gli 
inermi, gli armati corrono alle poste, si rad- 
doppiano le guardie agli arsenali di Plymo- 
uth e di Portsrnoutli. In questa città si serra 
la banca, e s’ interrompe ogni sorta di com- 
mercio. Gli abitatori della Cornovaglia fug- 
gonoa corsa a’ luoghi più remoti colle fami- 
glie loro e cogli arredi più preziosi. Aggiunse 
nuove cagioni al terrore una nuova sventura. 
Le nave V Ardente di (>4 cannoni, la quale 
da Portsmouth era in viaggio per recarsi al- 
, Tanóata di Carlo Hardy, venne in poter del 
' nemico, veggoiti i Plymottesi. L’ainfuira- 

tom. fui - 
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glif) inglese intanto iva volttìggiandosi por 
r alto mare a rincontro delle bocche dello 
stretto, non essendo in grado ne per la debo- 
lezza sua, nè per la situazione del nemico di 
porge*r soccorso alla patria sua, diesi trova- 
va in si grave pericolo. Ma quello che opera- 
re non potevano gli uomini, operarono i cieli 
contrari ad una sì grande impresa. Metteva- 
si in mezzo a tante speranze c tanti timori 
improvvisamente un greco gagliardo, il qua- 
le incominciò eziandio a sollevar il mare sì fat- 
tamente, che gUAileati ne furon cacciati a vi- 
va forza dallo stretto nel vasto Oceano.Cessato 
il vento, di nuovo si arringavano distendendosi 
dal capo Finesterra c dall’ isola di Scili v sino 
alle bocche dello stretto molto vicina mente 
a queste, a ITine di mozzare la via all’ Hardy, 
che non potesse entrare per ricoverarsi nei 
porti deir Inhilterra. Ciò nonostante il dì ul- 
timo di agosto con mirabile industria veleg- 
giando, ed avendo il vento favorevole, entrò 
l’ ammiraglio inglese dentro lo stretto, ve- 
dendolo gli Alleati, che non lo poterono im- 
pedire. Intendeva egli di adescargli tanto , 
che venissero ad ingolfarsi nelle strette 
del canale , dove il numero delle navi , 
pel quide grandemente prcval ìvauo , sa- 
rebbe loro di ninno o (li poco frutto stato , 
ricompensando in lai modo col vaiitaggiv^dcl 
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sito il clisanvantaggio delle forze. Lo segui- 
tarono gliAlleati sino a cospetto dilMy monili. 

L’ ima e I’ altra armata serbavano una ma- 
ravigliosa ordinanza, 1’ inglese per non la- 
sciarsi avvicinare prima di essere arrivala a 
luogo conveniente, c per opprimere rjuci 
])unLoni della francese clic se le avvicinassero: 
la seconda percorrere serrala, e dililarsi ver- 
so IMyrnoutli per tagliar fiioii l’ altra. Ma il 
conte D’ Orvilliers, ossia che non volesse 
iioppo avventurarsi in quelle strette, o che 
il vento di levante, che si era mosso, T irnpe- 
tlisse, ovvero che incominciasse a patir falli- 
mento di viveri, come fu scritto, o che la 
prossimità dell’ equinozio lo rendesse riguar- 
doso, o che le malattie contagiose, che infu- 
riavano, ed ogni dì con gran rmmero di mor- 
ti assottigliavano le sue ciurme, lo indebolis- 
sero, o che tutte queste cause insieme, come 
pare probabile, sei facessero, si levò dal pen- 
siero, ed abbandonate le coste dell’ Inghilter- 
ra, se ne tornò nel porto di Brest. Colai line 
ciibc un’ im])resa, la quale aveva minaccialo 
di prossimo pericolo un potentissimo Bearne. 

Il certamente, siccome nissun’ armata mai 
ili sì j)oderosa,così ancora nissuna fece sì de- 
boli effetti. La mortalità poi fu di sì gran 
fiìittu sulle navi degli Alleati, che ne perdei- ' 
toro da cinquemila tra soldati c marinari, e 
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ne furono posti i capitani in disperazione di 
alcun buon successo per tutto il rimanente 
anno. Quindi nacque, che i più deboli raccol- 
sero quei frutti, che avrebbero dovuto rac- 
còrrò i })iìi gagliardi. INon solo le numerose 
tonser\ e inglesi, cbe portavano le ricchezze 
delle due Indie, arrivarono felicemente nei 
porti della Gran-Brettagna, ma ancora usci- 
te di nuovo sul mare le navi dell’ Hardy in- 
trapresero molli ricchi bastimenti francesi e 
spagnuoli con gravissimo danno degli uni e 
degli altri e non poca maraviglia dell’ Euro- 
pa, la quale se n’era stata grandemente sol- 
levata a si formidabile apparato, ed attentis- 
sima al fine, che dovesse avere quella conte- 
sa non cbe di grande, quasi di unica, e di 
non più udita importanza. Dall’ esito eh’ ella 
ebbe, confermossi, e crebbe assai la chiarez- 
za del nome Inglese nelle opere navali; e 
quantunque non avessero a patto nessuno gli ! 
Alleati mancato, nè di arte, nè di ardire, tut- 
tavia siccome i più degli uomini giudicano 
delle cose più dalla riuscita loro, cIjc dalle ' 
cagioni, la fama loro ne andò soggetta a non j 
poca diminuzione. I 

Ma quantunque le due grosse flotte nemi- 1 
cbe per vari accidenti della fortuna, o per la ' 
volontà dei capitani non abbiano voluto, o 
potuto combattere quella battaglia , nella 
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quale tla ambe le parti si metteva si granpr»- 
sta, vi furono però pochi giorni appressi) fe- 
roci incontri tra navi particolari, nei quali 
i francesi, gli Americani, e gl’ Inglesi acqui- 
starono la fama di alto e disperalo valore. 
Aveva T ammiraglio d’ Orvilliers mandato 
fuori da Brest ad esplorar i mari verso le co- 
ste deir Inghilterra la fregala la 5urvei Man- 
te sotto la condotta del cavaliere di Couedic, 
ed il giunco la Spedizione, capitanato dal 
visconte di Roquefeuil S’ incontrarono que- 
ste due navi poco lungi dal capo Ognissanti 
colla fregata inglese il Quebec, guidata dal 
capitano Farmer, ed accompagnata pure da 
un giunco cìiianiato il Rambler. Si attacca- 
rono gli uni cogli altri con grandissimo fu- 
rore il di 7 ottobre; ed essendo il coraggio, 
r industria c la forza da ambe le parti uguali 
la battaglia durò l)ene tre ore e mezzo. Com- 
battevano le due fregate si vicino, che pa- 
recchie fiate le antenne dell’ una s’ intricaro- 
noin quelle dell’ altra. Già le artiglierie ave- 
avno fatto un danno incredibile. Molti erano i 
morti cd i feriti. Caduti erano e fracassali gli 
alberi dell’ una e dell’ altra; e non si potevan 
più g(ìvernare. Tuttavia non facevano sem- 
bianza alcuna di voler cessare o di arrender- 
si. Il capitano francese rilevava una ferita 
sulla testa, che gli toglieva i sensi; ma ri«- 

i3 * 
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venutosi seguiluva a combattere. Poco poi 
ne toccava due altre mortali nel ventre, e ciò- 
nonostante non che cessasse, ordina va, Voleii- ' 
do venirne a capo, si andasse all’ abbordo. 
Far rner aneli’ esso si difendeva non solo con 
valore, ma con una' invincibile ostinazione i t 
Per fare una spianata all’ abbordo gettavano j 
i Francesi dentro il Quebec molte granate; 1 
le vele di lui si accendevano. Il fuoco cresce 1 
s’ appicca ad altre parti della nave. Già il suo 
cassero ardeva. L’ Inglese tuttavia si affati- I 
cava per ispegnerlo, e non si piegava ancora 1 
• al volersi arrendere. Couedic per timore del- ' 
r incendio si allontanava non senza grande 
difficoltà. Perciocché lo sprone dèlia sua fre- 
gata si era intralciato co^i ntti'azzi della ne- 
mica. Infine la fregata inglese, conservate fi- 
no all’ ultimo le bandiere alzale, appiccatesi 
il fuoco alle polveri, scoppiò. Il capitano 
francese con un esempio di umanità da non 
potersi abbastanza lodare, nè da doversi mai 
dimenticare, tutto era in ciò, che salvasse il 
maggior numero che potesse d’ Inglesi, i qua- 
li per fuggir il fuoco si erano a slancio preci- 
pitati nell’ ac(^ue. Di trecento eh’ erano, solo 
quarantatre ne potè scampare. Farmer fu l 
inghiottito dalle acque in un colle reliquie | 
della sua nave. La francese fracassata non po- 
teva muoversi.* Il giunco la Spedizione spie- 
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ca tosi dal Rambler, col quale aveva combat- 
tuto, si recò in aiuto della fregala, c rimor- 
chiando la condusse il giorno seguente nel 
porto diBrest. Il Governo di Francia seguen- 
do egli esempi propri, e quei delie nazioni 
più civili rimando franchi e liberi in Inghil- 
terra i quarantatre Inglesi, non volendo so- 
stener prigionieri coloro, i quali scampato 
avevano alla rabbia degli uomini, dei canno- 
ni, deir incendio e del mare. Ebbero! fran- 
cesi quaranta uccisi e cento feriti. Il Re creò 
il Cavaliere di Couedic Capitano di vascello . 
IMa non potè lungo tempo godere T onorata 
fama, che pel valore, e peli’ umanità sua ave- 
va acquistato, poiché peggiorando ogni di il 
male delle ferite passò dalla presente all’ al- 
tra vita tre mesidbpo il combattimento. Fu 
molto meritamente lodato, ed amaramente 
pianto in Francia, e con egual lode rammen- 
tato in tutta r Europa, purticolarinente in 
Inghilterra. 

Un altro affronto del pari glorioso alle due 
parti, ed ostinato che questo; era intervenuto 
alcuni giorni prima sulle coste della Gran- 
Brel lagna. Erasi recato Paolo Jones, uomo 
scozzese , postosi agli stipendi dell' Ame- 
rica, prima nei mari d’ Irlanda per esplorare, 
poscia in quei della Scozia, e quivi stava at- 
tendendo la occasione di fare r^ualcbe preda 
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ovrero anehe, come era solito di fare, scen- 
dere a terra, e porre a saccomanno la con- 
ti'ada. Aveva seco un’ armatetta consistente 
nella fregata il Bon-bom me Richard di qua- 
ranta cannoni, 1 ’ Alleanza di 36 , 1 ’ una e l’al- 
tra navi americane, la Pullade fregata fran- 
cese di 32, ai soldi del Congresso con altri 
due legni minori. S’ incontrava ai 23 settem- 
bre colla flotta mercantile inglese del Baltico 
alla quale faceva la scorta il capitano Pearson 
colla fregata la Serapide di 44 cannoni, e la 
Contessa di Scarborough di 20 . Non così to- 
sto ebbe Pearson veduto 1 ’ armata di Jones, 
che s’allargava per andarla a combattere, 
mentre le navi mercantili ogni sforzo faceva- 
no per avvicinarsi alla spiaggia. L’ America- 
no si ordinò alia battaglia. Si avventarono 
alle sette della sera l’uno contro Taltro molto 
accanitamente. Combattevano le due parti 
con eguale valore. Ma la Serapide più grossa 
e più destra si avvantaggiava. Paolo per rag- 
guagliarsi volle combattere più manesca- 
mente. Accostò perciò la sua alla fregata in- 
glese, dimodoché I’ una ne venne a sprolun- 
gar r*altra, e s’ impacciarono le antenne loro 
insieme, ed i gusci diventarono si vicini che 
le gioie dei cannoni si toccavano. In questo 
stato continuarono a combattere dalle otto si- 
no dopo le dieci con un coraggio da chiamar- 



« i 








iimolkt)Ecimo(i779) i 5 j 
w- si piuttosto furore, che valore. Ma le artiglie- 
rie cleir Aniericaijo poco erano atte a far 
danno al nemico; perchè avendo ricevuto 
molte botte di grosse palle a fior d’ acqua gli 
era stata tolta ogni fucoltà di poter più sca- 
ricare quelle del ponte di sotto, e di quelle 
' del ponte supcriore due o tre erano scc/ppiii- 
I te ai tiri con morte di coloro che le ministra- 
vano. Restavangli a poterle usare soltanto 
I tre, e con queste iva facendo quella miglior 
difesa che poteva, ponendo la mira agli albe- 
ri della fregata nemica e traendo con palle 
amate, e ramate; ma accorgendesi di far po- 
co frutto colle artiglierie, si voltò Jcnes ad 
un altro modo di combattere. Avventò una 

? [uantità grandissima di granate e d’ altii 
uocbi lavorati dentro la Serapide. Ma en- 
trando già r acqua a furia pe’ luoghi rotti 
dentro la sentina del Bon-bomme Richard si 
abbassava esso e pareva volesse affondare. La 
qualcosa vedutasi da alcuni ufizialidi Jones, 
gli dissero: capitano vogliamo noi arrender- 
ci? ]\ò rispose egli con una voce terribile; ed 
intanto attendevano a gettar fuochi. Già arde- 
va la Serapide in vari luoghi; a gran fatica 
potevano gl’ inglesi spegnere. Infine un car- 
toccio pigliò fuoco, e tutti gli altri insieme si 
accendevano nel medesimo tempo con orribi- 
le scoppio. No riinaser morti tutti coiaio , 
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die si trovarono jiresso 1’ a rii mono, o lo vi- 
cine artiglierie non si potevano più usare. 
Pure Pearson non si perdeva d’animo. Co- 
mandava a’ suoi andassero all’ abbordo. 
accingevano; ma Paolo non se ne stava, ùlen- 
ire gl' Inglesi salivano ecco gli Americani in 
fila colle picche abbassale in semljianza mol- 
to terribile. Si levavan quelli dal pensiero, e 
si rilira vano di nuovo alia nave loro. In que- 
sto mezzo si era appiccalo il liioco dalla Se- 
rapule al lUn-bomme Richard e tutte due 
ardevano. Ma gli uomini ostinali liillavia 
non si piegavano a tanto furore degli ele- 
menti. Già s’ era fatto buio. Solo le lianiine 
miste col fumo, che sino al Cielo s’ inalzava- 
no, rischiaravano l’aria lontano, iiientre in- 
gf)rnbravano la vista dei combattenti. In que- 
sto momento sopraggiunse 1’ altra fregata 
A merieana 1’ Alleanza, la quale in mezzo a 
queir orribile scombuglio non distinguendo 
gli amici dai nemici lirò di una intiera liau- 
cata al Ron-bojii me Richard, e molti uccise 
dì coloro, che sopravvissuto avevano Un là a 
tante cagioni di morte. Accortasi poscia del- 
r errore si volse con maggior rabbia contro 
la Serapide. Il valoroso inglese morti e feriti 
gran parte de suoi,rolte le artiglierie la nave 
nu*zz’ aI)bronzata, crescendo tuttavia Icliarn- 
mo, svelto 1’ albero maestro, s’ arrendè. Ma- 
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rinati i suoi, tutti correvano a s})"gner II l’uo- 
^ t CD. jVcl clic riuscirono. Altri erano inhinlis- 
si;i)i ad oggottarc T acqua clic dalle slcssatu- 
j re delle pareti in gran coj)ia era entrata nel 
llan-liornme llichard, tua ciò con poco tVutlo 
perciocché il giorno susseguente andò a r»!i- 
I do. Di 3 y 5 ch’orano sul Bon homme lli- 
chard, trecento sci furono morti, o feriti. Eh- 
i)cro gl’ Inglesi 4 o morti c 6tS feriti. Non si 
troverà negli annali delle storie pieni jier al- 
tro di tante aspre battaglie una, che più di 
questa sia stata per tutte le circostanze tre- 
ijienda, nè più ostinata; nè più sanguinosa . 
Nel medesimo tempo la fregata, la l’alladc , 
aveva combattuto contro la Contessa diScar- 
borough, e 1’ ebbe presa dopo un’ ostinata 
resistenza. Paolo Jones, avuta sì difticile, e 
si luttuosa vittoria dopo d’ avere erralo pei 
venti contrari molti dì colle navi fi acassale 
pel mare del Nort, pose finalmente il giorno 
sei d’ ottobre nell’ acque del Texcl. 

Questi , che abbiamo narrati , furono in 
sul linlr del 1779 in Europa gli avvenimenti 
' dcdla guerra, dacché la Spagna si era acco- 
stata alla Lega contro l’ Inghilterra. INIa in 
! sull’entrar del seguente si discoprirono prcs- 
* so altri Potentati mali umori contro della 
' raedesirnu i quali facevano temereo di viei- 
’ 110 ostilità dal canto loro, od almeno di pocò 
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sicura amicizia, zi ve vano gli Olandesi du- 
rante tutto il corso della guerra, esercitato 
di nascosto un traflico molto profittevole, il 
quale in questo consisteva che portassero nei 
porti della Francia le legna acconciealle co- 
struzioni navali ed oggetti necessari all’ e- 
sercizio della guerra , principalmente ma- 
rittima. Di ciò avevano gringlesi notizia ed 

1 il Governo britannico se n’era spesso doluto 

gravemente cogli Stati generali comedi cosa 
' contraria, non solo a quelle regole, che l’In- 

i ghilterra era solita di seguire a tempi di 

i guerra rispetto al commercio dei neutrali e 

da questi o espressamente, o tacitamente 
j ammesse ma ancora ai capitoli dei trattati 

j d’ alleanza odi commercio che Timo e l’altro 

Stato congiungevano. S’ era anche il mede- 
simo Governo doluto della protezione che si 
concedeva nei porti olandesi ai corsari si 
francesi che americani. Rispose a queste pa- , 
role il Governo d' Olanda o negando o va- 
gando. Tra le altre scappate si ebbe in In- 
ghilterra sull’ entrar di gennaio l’avviso, 
che una numerosa carovana di navi olandesi 
cariche di munizioni navili in servizio della 
Francia era in via per recarsi nei porti di \ 
questa; e che , per ischivar il pericolo dell’ 1 
essere intrapresa dai bastimenti inglesi, i 
' quali in questa bisogna stavano vigilantissi- 
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mi, s’ era posta a seguitar il conte Lylaiul, 
che con un armatetta di navi da guerra e di 
IVcgate convoiava un altra conserva di navi 
mercantili per alla volta del Mediterraneo. 
Mandavasi dairingliilterra il capitano Fiel- 
ding con un numero di navi sufliciente, acciò 
visitasse la conserva, e tpielle navi, die por- 
tassero robe di contrabbando, pigliasse. Ar- 
rivato Fielding vicino agli Olandesi cliie- 
dette se gli permettesse di visitare le navi 
mercantili. Risposero del no. Ciò nonostante 
mandò egli alcuni legni , percbè andassero 
a far questo uffizio. Gli Olandesi trassero di 
alcune cannonate, c l’ impedirono. L’ Inglese 
allora trasse alcuni colpi avanti prua al Con- 
te Byland, e questi lo rincalzò con una intie- 
ra fiancata. Un’altra si(nile ne mandò aFiel- 
tling ; V Olandese non potendo resistere, ab- 
bassala la tenda , si arrendè . Ma intanto la 
maggior parte delle navi, che portavano le 
co.se riputate essere di frodo, s’ erano allar- 
gate, e viaggiando velocemente recate .si era- 
no a salvamento nei porti francesi. Le rima- 
nenti furono arrestate. Ciò fatto il Capitano 
inglese fece a sapere all’ ammiraglio olan- 
dese che stava in facoltà sua di alzar di nuo- 
vo le insegne, e di andarsene al suo viaggio. 
Jlizzò egli bene le insegne, ma in quanto a 
continuar nell’ intrapreso cammino, no volle 
Tom. mi 14 
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consentire. Anzi non volendo separarsi da 
quella parte della conserva, eh’ era venuta 
in mano degl’ Inglesi, T accompagnò , ed en- 
trò con essi nel portò di .S pii head . i ]j;i- 
stitnenti ,, ed i carichi lurimo co'iie di 
frodo, posti al fisco. Pervenuta la notizia di 

3 ueste cose in Olanda, vi si levò un gran- 
issimo romore. Principalmente quei eh’ 
erano amici alla parte dei Francesi , per- 
ciocché a quei tempi tutta la nazione olan- 
dese era divisa in due Sette, francese, ed in- i 
glese,si risentirono gravemente, e gridavano, 
non dovem a patto nissuno un tanto insulto 
pazientemente tollerare. Questo fatto fece 
anche cader 1’ animo a coloro, i quali favo- 
rivano le cose degl’ Inglesi. Si vedeva chia- 
ramente, che quest’ afi'rontata sarebbe stata 
cagione di nuova guerra, la quale non che , 
temessero, forse desideravano gl’ Inglesi ; • 

perchè amavano meglio la guerra aperta, 
che quei soccorsi dati di soppiatto al nemico 
ed a ve vano posto l’occhio alle smisurate rie- | 
chezze olandesi, che o viaggiavano sui mari i 
colla sicurezza della pace, o stavano nelle 1 
lontane isole ammassate senza le necessarie I 
difese. Gli Olandesi poi non erano in modo ^ 
nissuno, e forse non si tosto sarebbero stati 
apparecchiati alla guerra. * 

. Questo caso, gli uffizi della Francia il vo- 
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Icr giovarsi della .difficile condizione , in cui 
allora si trovava la Gran-Brettagna assalita 
da tanti ^ e si possenti nemici , e soprattutto 
il desiderio di liberare a’ tempi di guerra il 
commercio dei sudditi dalle moleste inglesi 
fecero di jnodo, che si stipulò tra i Potentati 
del JNort quella solenne lega, alla quale die- 
dero il nome di Neutralità armata. Se non 
il primo autore, certo , capo e guida di que- 
sta fu Caterina, Imperatrice delle Russie, alla 
quale si accostarono tosto- i due Re di Svezia 
e di nanirnarca . I primi principj di questa 
lega furono , che le navi neutrali debbono 
poter navigare liberamente anche da un por- 
to all’ altro, e sulle coste dei Potentati guer- 
reggianti ;cbe tutte le robe appartenenti ai 
sudditi dei Potentati guerrcggianli abbia- 
no ad essere riputate libere a bordo delle 
navi neutrali, eccettuate solo quelle, le 
quali fossero per qualche antecedente trat- 
tato chiarite di contrabbando; che per de- 
terminare, c|uali siano quelle robe, che ab- 
biano a riputarsi di conlrabliando , 1’ Im- 
peratrice Catcìina si rif riva agli articoli de- 
cimo ed undeciino del suo trattato di com- 
mercio colla Gran-Brettagna , estendendone 
l anche le obbligazioni a tutti gli altri Poten- 
* tati guerreggianti ; che per definire , quali 
siano quei porli, che si debbono riputar bloc- 
cati , si intenda , che tali debbano riputarsi 
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quelli solamente, avanti, e si vicino ai quali 
stuiuino attuai niente vascelli nemici in tal 
nuiiicro, che ne sia diventato Tentrarvi den- 
tro pericoloso ; che questi principi dehhano 
servire come regole nei processi giudiziali, e 
nelle sentenze da proferirsi intorno la lega- 
lità delle ])rede. Questi erano i principj t’ >u- 
dainentali della lega , per T esecuzione dei 
qua'i i tre alleati determinarono, che ciascu- 
no tenesse una parte delle sue flotte allesti- 
ta, ed in tali luoghi la collocasse, che venisse 
a formarsi una seguenza non interrotta di navi 
dei Confederati apparecchiate a proteggere il 
comune commercio,ed a prestarsi scainhievol- 
inente aiuto ed assistenza. Fermarono ancora 
che allorquando una nave qualsivoglia aves- 
se provato per mezzo delle sue scritture, che 
non portasse robe di contrabbando, le fosse 
concessa T accompagnatura delle navi da 
guerra, sotto la custodia delle quali avesse a 
porsi, e che avessero ad adempire, non venis- 
se arrestata, o dal suo cammino svolta. Que- 
sto capitolo, il quale attribuiva soloallo Stato 
interessato, od a’ suoi alleati la facoltà di 
giudicare della qualità dei carichi in ris])ctto 
al contrabbando, pareva escludere il diritU*- 
di visita tanto instantemente preteso dall’ 
inghilterra, contro la quale malgrado, clic si 
parlasse con termini generali , si vedeva ma- 
nifcstumente essere indirizzato tutto questo 
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apparato della lega. Aggiunsero gli Alleati a 

Q ueste stipulazioni parole magnitìche ; che 
ifendevano i diritti della natura e delle na- 
zioni, che stabilivano le libertà dell’ uman 
genere ; che procacciavano la felicità e la 
prosperità dell’ Europa. Per verità tutte le 
nazioni europee, eccettuata solo 1’ Inglese, si 
mostrarono grandemente contente a questo 
nuovo disegno dei Re del Nort, e tutte loda- 
vano , e sino al cielo innalzavano la sapienza 
e la magnanimità di Caterina seconda. Tanto 
era l’odio , che contro di se aveva concitato 
r Inghilterra co’ suoi portamenti sul mare. 
Furono i capitoli della lega comunicati a tutti 
i Potentati d’ Europa, principalmente alla 
P’rancia, alla Spagna, all’ Olanda, all’ Inghil- 
terra, ed al Portogallo, e nell’ istesso tempo 
gl’ invitarono a voler entrar aneli’ essi nella 
lega. La Francia e la Spagna, le quali som- 
mamente desideravano d’ intorbidare alla 
Gran-Brettagna l’acqua di altre parti d’Eu- 
ropa, oltre le magniliche lodi date all’ Im- 
peratrice, risposero, non solo essere contente 
al venire a parte della lega,ma già avere mol- 
to prima agli ammiragli loro e capitani di 
mare sì fatti ordini dato, che giàeran le mas- 
sime della neutralità armata poste da loro 
in esecuzione , avendo la giustizia della cosa 
prodotto in elle quegli effetti, che ora coi 

j4* 
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capitoli della lega , aveyano i Potentati del 
Nort confermato. Il Portogallo per la grande 
introduzione^ che aveva a quella Corte il no- 
meinglese, o dependente o fedele alflnghil- 
terra, se ne scùsò . Le Provincie Unite dell’ 
Olanda stavano intanto deliberando quello 
che fosse a fare. Già avevano i Ministri brit- 
tannici,o desiderando, o temendo quello che 
doveva avvenire, e per fare iscoprir gli Olan- 
desi, richiestigli, fornissero all’ Inghilterra i 
sussidi stipulati nel trattato d’ alleanza. Al 
che questi, in nome per la inevitabile tardità 
delle. deliberazioni loro, in fatto perche noni 
gli volevano concedere , non avevano ; fatto 
ancora alcun seguo di voler acconsentire .1 
Onde il 'Re della Gran‘-Brettagna, per toccar;, 
il fondo della cosa, e per imp^ite! i Governi 
delle Provincie Unite, non si accostassero alia 
lega del Nort, col dimostrar loro , che nono- 
stante il numero, e la potenza dei nemici, che 
lo premevano , si era peraltro al tutto .riso- 
luto al venirne con essi loro agli estremi casi 
quando le antiche' regole della neutralità non 
osservassero, giacche a quelle dell’. alleanza: 
soddisfare non volevano, mandò fuori un or- 
dine, col quale significò, che il non aver^volu . 
to mantener gli;obblighi della confederazio-; 
ne da parte delle Provincie Unite era da ri- 
potarsi, come un rompimento dell’ alleanza.. 
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Dichiarò perciò, che quella Repuhl)lica,eil i 
sudditi di lei erano scaduti da quei privilegi 
che il trattato d’ alleanza aveva loro confe- 
riti; *e si dovevano per l’avvenire tener in 
quel grado medesimo , in cui si tenevano le 
altre nazioni neutrali non alleate. In questa 
maniera il Re britannico, anclie prima, che 
avesse avuto la negativa espressa alla sua ri- 
chiesta , si disobbligò dal trattato d’alleanza, ' 
sperando con questo risoluto consiglio d’inti- 
morir gli Olandesi sì fattamente, che fossero 
per entrar nella lega contro di se ordita pres- 
soché generalmente in Europa. La cosa non 
ebbe effetto . Le parti francesi erano troppo 
gagliarde nelle Provincie Unite ^ massima- 
mente in quella d’ Olanda tanto principale , 
e nella Frisia occidentale, e gli animi vi era- 
no troppo alterati dall’ insulto fatto al Bv- 
land. Laonde dopo molte e frequenti consul- 
te, tutte di consentimento concorde delibe- 
riirono, noti esser da concedersi i soccorsi ri- 
chiesti all’ Inghilterra , doversi dare le ac- 
<!Om])agnature delle navi da guerra alle con- 
serve mercantili della Repubblica, di qualun- 
(jiie luitura ne fossero i carichi , eccettuati 
solo quelli , che per le stijiulazioni fatte nei 
li attati potessero riputarsi di contrabbando. 
Accetlassesi con crato animo V invito dell 
L*ipcrairicv delle Russie, ed a questo fine 
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s' intavolasse od negoziato col principe* di 
Gallitzin> inviato straordinario di sua Maestà 
presso gK Stati generali. ^ 

Ma r Inghilterra trovandosi con tanti ne- 
mici addosso^ e vedendo la Russia tanto po- 
tente , e 1’ alleanza della quale tanto le era 
necessaria, tentennare , alla proposta della 
lega senza volersi restringere , rispose spac- 
ciando pel generale, ed iva dando del buono 
per la pace . In mezzo a tanti e sì possenti 
nemici, o già scoperti o vicini allo scoprirsi , 
non solo non si sgomentava, ma ancora con- 
tinuava nel disegnò di volere la guerra of- 
fensiva proseguire sulla Terra ferma ameri- 
cana. Solo, come abbiamo narrato , si consi- 
gliò , lasciati gagliardi presidi, nella Nqovu- 
Jorck , portarla txmtro le provincie meriaio- 
nali . À questo fine , e per abilitare Clinton 
alla impresa delle Caroline, era partito il 
mese di maggio dall’ Inghilterra 1' ammira- 
glioÀrbuthnot per alla volta dell’ America 
con una flotta di navi armate , e con meglio 
di quattrocento vascelli da carico-. Ma conoe 
prima si era scostato dalle spiagge dell’ In- 
ghilterra, ebbe avviso, avere i Francesi sotto 
la condotta del principe di Nassau assaggia to 
l’isola di Jersey, situata presso le caste della ^ 
Normandia. Seguendo meglio la necessità del 
frangente, che gli ordini che' teneva , rimare 
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date indietro a Torbay le conservo . si recò 
coH’armata in soccorso del presidio di Jersey. 
IliuKcì vano il tentativo dei Francesi. Di nuo- 
vo rArbulfinot si avviò verso TAmerica. Ma 
tali furono gli accidenti contrari del tempo 
e dei venti , eli’ egli ebbe ad incontrare pel 
soprastamento fatto nell’ impresa di Jersev, 
ebe penò assai lungo tempo, prima che po- 
tesse dalle terre dell’Inghilterra allargando- 
si , entiar nell’alto mare, e veleggiare alla 
distesa verso l’ America. Non arrivò alla 
Nuova-Jorck, se non se in sull’ uscir d’ ago- 
sto. Ma però non si mossero gl’ Inglesi; per- 
ciocché temevano di Eslaing, il quale si tro- 
vava allora all’ impresa di Savanna. FinaU 
mente, avuto le novelle dell’esito di quella e 
della partenza dell’ammiraglio francese dalle 
spiagge americane, aveva Clinton imbarcato 
sdteinila soldati,e, scortato dall’ ammiraglio 
Arbutbnot, era partito per all’ impresa della 
Carolina il giorno 26 di \^icembre del tra- 
scorso anno. 

E non solo intendeva ringbilterra di vo- 
lere con gagliardo sforzo continuar la guerra 
sul Continente americano, ma ancora difen- 
dersi, ed oflendere secondocbè la opportunità 
si scoprirebbe, nelleAntille. Per la qual cosa 
i Ministri si erano risoluti amandare con un 
rinforzo di navi e di genti in quelle spiagge 
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r ammiraglio Rodney> uomo nel q>iale ed 
essi e tutta la nazione britannica avevano una 
grandissima conlìdenza posta. Aita qual de- 
liberazione tanto più volentieri si accostaro- 
no, quanto che sapevano, d e i Francesi sta- 
vano per far partire a quella volta nr) si mila 
rinforzo sotto la guida dei corte di ;inic!icn. 
Ma però, prima che colà sì avviasse , vollero , 
andasse ad una impresa di molta iinpr j taiPza. 
Dai primi tempi, in cui si era rotta la guerra 
colia òpagna, avevano gii iSpageuoli assi'dia- 
lo , e hloccat:) per mare e p(3r terra !a tor- 
tezza di Gibilterra. Era stato preposto alla 
bisogna deil’ assedio T ammiraglio Don Bar- 
celo, uomo vigilantissimo , il quale con ogni 
maggior industria, impediva , non trapelas- 
sero dentro munizioni di sorta alcuna. Il 
presidio già incominciava a pruovare grande 
carestia di vettovaglie, e molto a patirne. Aè 
aveva speranza di poterne ricevere dalle vi- 
cine spiagge per mezzo dei tral’orelli e delle 
saettle , che la diligenza de\Spagnuoli sc!>i- 
vassero, essendoché i Barbari, che aJiitano le 
coste dell’ Alb ica, e massimamente l’ Impe- 
ratore di Marocco, veduto eh’ ebbero essere 
gl’ Inglesi al d> sotto nel Mediterraneo , si 
erano volli a fa^miir gli spagmioli. Cosi i 
Gibilterra nj erano a grandissima strelta di 
vittuaglia, e nello stesso t^mpo si ritiovu- 
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Ve! no del tuttx» privi di quelT ab])^^ndante 
])ruciucio, cu’ irano stati usi (in là di tare 
sulle vicme caste delia liurbarla. JSè altra via 
V era a veltnvaj^liar la f >rtezza se non se 
dall’ Ingiù! t ;rra , e per mezzo di grosse ac- 
compagnata 0 di navi da guerra date al ba- 
stimeuLi da carico. Quest’ era 1’ impresa die 
doveva toni re llcdney. Parti dai porti d’In- 
gbilterra 11 sull’ i nlrare del presenteranno 
cou un armata di venluna nave da guerra, ed 
una numeri sa carovana di navi annonàrie, 
p’avorì la àrtuna questi suoi primi conati, 
(liunlo egli verso il Capo Finisteria cozzava 
in una conserva spagmiola di quindici navi 
da carico accompagnata dalla nave di alto 
Jjordo il Gulpuscoa di 64 cannoni, da quattro 
iVegate e da duo altri legni minori armati in 
guerra. Andavano da S. Sebastiano a Cadice 
a line di portar le munizioni si da guerra clic 
da bocca all’ armata die in questo porto si 
trovava assemiirata. Data loro la caccia, 
tutte le J»igliò di colpo ricca, e molt’ oppor- 
tuna preda al viueittire . Oltre la presa del 
Guipuscoa , nuova, e bellissima nave quel- 
le da curioo alcune portavano una iiotaliile 
quantità di t’nniieiilo e di tarine , siccome 
pure altre provvisioni, munizioni da guerra, 
ed attrezzi navali. Le prime condusse a Gi- 
]>iltcrra , le navali mandò in Inghilterra , 
dove sC.nc aveva graudissiuio bisogno. . - 
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Ma un altro più {grande e più prospero suc- 
cesso riserbavano i cieli alla fortuna di llod- 
ney. Il giorno i6 di gennaio, s’abbattè presso 
il Capo Santo Maria in un’ armata spagnuola 
di nove vascelli di alto bordo, la quale sotto 
il governo di Don Giovanni Langara stava 
presso il capo medesimo, )ion dubitando di 
pericolo alcuno, in crociata. Avrebbe 1’ am- 
miraglio spaglinolo, se avesse voluto, potuto 
schivare 1’ incontro di una forza , tanto alla 
sua superiore. Ma in luogo di mandare, tosto 
che discoper.se dall’ alto delle gagge le vele 
nemiche, le fregate a sopravvedere , ed a ri- 
conoscere il numero e la forza loro, e quindi 
ritrarsi ai porti , mise tosto le sue in oidine 
di battaglia. Quando poi, approssimatisi vie- 
più £il’ Initlesi ebbe osservato, quanto fossero 
di lui piu gagliardi si atlatico per tirarsi in- 
dietro, ma già non era più tempo. L’ammi- 
raglio Rodney aveva ordinato a’ suoi dessero 
la caccia dimodoché potessero guadagnar il 
sottovento per mozzare agli Spaglinoli la ri- 
tirata ai porti.Essendo i vascelli inglesi molto 
più destri al correre che gli Spaglinoli, riu- 
scirono nel disegno . Quindi la battaglia di- 
ventò inevitabile. DonGiovanni si difendeli. 
con grandissimo valore. L’ aspetto delle cose 
era oltre ogni dire terribile . L’ ora larda c 
già incominciava ad abliuiarc; il mare grosso 
e tempestoso; i vicini scogli di San Luear ac 
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crescevano il pericolo. In questo mezzo il 
vascello spagnuolo, il San Domenico di 70. 
cannoni ardeva con orribile scoppio. Tutta la 
ciurma, eh’ erano bene 600 persone, periro- 
no. Durarono la battaglia, e poscia la persc- 
guitazione, ebe ne segui dopo la rotta degli 
Spagnuoli, fino alle due della mattina. La 
capitana denominata la Fenice, sopra la quale 
si trovava Don Giovanni, e portava 80 can- 
noni , con tre altre di 70, fu presa, e condot- 
ta a man salva dentro il Porto di Gibilterra. 
Il Sant’ Eugenio ed il San Giuliano vennero 
aneli' essi in poter degl’ Inglesi , i quali ne 
avevano marinati gli uiliziali, e mandato un 
certo numero dei loro a bordo Ma essendo il 
mare molto grosso, la notte tempestosa, tro- 
vandosi in mezzo a scogli, e mancando gl’in- 
glesi di piloti, che fossero pratichi de’ luoghi 
si mettevano nella discrezione degliSpagnuo- 
li, i quali da vinti diventati vincitori ricon- 
dussero le due navi nel porto di Cadice. Due 
altri vascelli grossi, ed altri più sottili, quan- 
tunque grandemente danneggiati, nel mede- 
simo porto si ricoverarono. 11 giorno seguen- 
te ebberogl’Inglesi molta fatica persbrigarsi 
dalle secche, e per arrivar di nuovo nell’alto: 
e profondo mare. Fu Don Giovanni ferita 
gravemente. Ottenuta la vittoria arrivò Don 
B-odiiey aGhibilterra,edebbevi in pocotem- 
tou, VllL i5 
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po scaricate tutte le nari annonarie, in guisa 
che non solo fu sollevata la carestj^a dei vive- 
ri, eh’ era dentro la fortezza , ma di più fu 
essa posta in grado di poter sopportare senza 
nuovi aiuti un lungo assedio. Ilieinpiuti con 
tanta utilità della patria, e con non minore 
sua gloria gli ordini del Re, verso mezzo feb- 
braio si mise, siccome gli era stato commes- 
so, tra via con una parte della flotta alla volta 
delle Antille. Il rimanente in un colle prede 
della Spagna viaggiava verso T Inghilterra 
sotto la condotta del Sotto-ammiraglio Di- 
ghy. La fortuna, che s’era tanto propizia di- 
mostrata agl’ Inglesi nell’ andata loro a Gi- 
bilterra, gli volle anche nel ritorno loro fa- 
voreggiare. Il giorno 23 di febbraio discopri 
Digby in lontananza una flotta consistente in 
molte navi francesi di differente grandezza. 
Quest’ era una conserva, che se ne iva all’ 
Isola di Francia scortata dal Proteo e dall’ 
Aiace, r uno e l’altro di 64 cannoni, e dalla 
fregata la Charrnante. Governava il tutto il 
visconteDu-Chillcau.Accortosi questi degl’in- 
glesi, con ottimo consiglio comandò tostamen- 
te aH’Aiace, ed alla più parte della conserva, 
si schivassero, e velocemente per di dietro si 
dililassero. Egli poi da fronte raccozzò in un 
gomitolo la sua propria nave il Proteo, la 
fiegata, ed alcuni altri legni più piccoli, e ciò 
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afjfìnché il oemico, ch’.era tuttavia IodÌbdo , 

I ingannatosi, Lo scambiasse per tutta la con- 
serva. Lo scaltrimento ebbe 1’ efielto, che se 
ne aspetta va.. Digby, non accortosi dell Aia cn 
e del grosso della conserva cbe se ne andava- 
no, perseguitava il Proteo. Fuggiva questo 
$ì»rattaménte cbe non sarebbe stato preso . 

• Ma cadutogli un calcese, e perciò rallentato- 
segli J’ abbrivo, sopraggiunsero gb Inglesi e ‘ 
lo pigliarono. Vennero anche in poter loro tre 
navi da carico. Tale fu la riuscita della spe- 
dizione di Rodney a Gibilteira. Se ne Fecero 
in Inghilterra molti rallegramenti, sia. per 
la cosa in sé, eh’ era d’importanza sia^^erchè ‘ 
orano queste le prime felici novelle, che da 
llingo tempo vi fossero pervenute. Il Parla- 
mento rendè pubbliche ed immortali grazie 
Giorgio Roàney. 

r In questo modo l’Inghilteira, mentre dal- 
^ l’un canto si difendeva da’ suoi nemici in 
Europa, s’incamminava dall’ altro all^ offese ' 
.•-tanto contro i Repubblicani sulla Terra fer- 
^ma d’ America, quanto ^contro i Francesi e 
Vgli Spagnuoli nelle Antille. La risoluzione 
sua di voler durare contro tanti e sì possenti 
nemici aveva riempiuto gli uomini di mara- 
viglia. Tutti lodavano grandemente la co- 
^anza degl’ Inglesi, come di persone valoro- 
se, e Alto animo fornite. Gl’ Inglesi, diue<« # 
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vano, essere il pregio e V onore d’ Europa . 
Essi avere con eterna gloria loro dimostrato, 
come non pure non si debba cedere all’av- 
vei'sa fortuna, ma eziandio in che modo op- 
porsi e resister si possa ad un nemico supe- 
riore di numero e di forze; essi rinnovar ora 
r esempio di Luigi decimoquarto, Re di 
Francia, il quale non solo non si smarrì, ma 
fe testa, e combattè valorosamente contro 
tutta r Europa insieme- congiurata a’ suoi 
danni; essi imita 4 ;e le recenti gesta di Fede- 
rigo Re di Prussia, il quale non perdutosi 
punto d’animo alla possente lega contro di 
lui ordita, quella aveva non solo combattuto, 
ma acora superato e vinto. Quegli stessi , i 
quali i consigli presi dall’ Inghilterra contro 
gli Americani biasimato ed a bborrito aveva- 
no,, maravigliosamente ora la magnanimità 
britannica lodavano. Queste cose diceva e 
pensava J’ universale dei popoli. Ma gli uo- 
mini prudenti, i quali più addentro penetra- 
vano nella verità delle cose, comecbè lodas- 
sero aneli’ essi la costanza inglese, tuttavia 
nè a quella di Luigi decimoquarto, nè a quel- 
la di Federigo secondo Tuguagliavano; stan- 
techè essendo 1’ Inghilterra una isola, non si 
possa se non se dillìcilissimamente nelle sue 
più interne parti, le quali danno vigore e vita 
a tutte le altre, assaltare; e le battaglie na- 
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>^bIì tioìi siano raltrettanto determinative 
quanto le terrestri. Ma in Inghilterra verar 
mente pareva, crescesse in un colla grafidez<^ 
Ea del pericolo T ardore e l' ardimento dei 
popoli. Quei medesimi, i quali le déiibera*> 
aioni dei Ministri rispetto all’A inerica 6 n lA 
condannato avevano, e tuttavia condannava- 
no, andavano esclamando, questo non essere 
il tempo di far le pazzie. Lcviamci dicevano, 
costoro da dossal e poi chiariremo questa 
partita tra noi. S’ accordavano i privati 
tanto nelle più cospicue città, quanto nel con- 
tado a pagar grosse somme di denaro per le- 
var genti, ed ordinarle in compagnie e reg- 
gimenti. Nè solo i privati, ma ancora i corpi 
politici o mercantili gareggiavano tra di loro 
per concedere allo Statola volontaria pecu- 
nia. La Compagnia dell’ Indie orientali pre- 
sentò il Governo con una somma ha stante a 
levare e spesare sei mila marinari, ed offri 
del suo tre vascelli di 74 cannoni. Quindi si 
davano grossi caposoldi a coloro che voleva- 
no porsi sotto le insegne in sei'vizìo del Re 
si per mare che per terra. Correvano e per 
questa cagione; e per amor della patria, e 
per odio ai -Francesi ed agli Spagnuoli nu- 
merosamente i marinari allenavi; si riempi- 
vano le compagnie delle genti di terra, è le 
bande paesane con ardore maravigliosp si 
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ordinavano in ogni canto, e nell’ anni si eser- 
citavano. Ogni cosa in moto per alla guerra 
contro i Borboni. Tutte cpieste cose, che si 
risapevano in Europa, fecero di modo, che lo 
nazioni, le quali da principio, quando aveva- 
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no veduto tutta la Casa dei Borboni congiu- 



rarsie muoversi a’ danni dell’ Inghilterra , e 
questa restar soia alle percosse di tutto il 
mondo, credettero, difficilmente essa potere 
a tanta piena resistere, ora venissero in que- 
sta sentenza, che r evento della contesa, quan- 
do la fortuna aiutasse il suo ardire avesse a 
riuscire, se non alla medesima favbrevole , 
sicuramente almeno dubbio, ed -incerto. 



Fine del libro undecimo. 
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lo m’ apparecchio a scrivere una ostinata 
guerra, la quale variata in numerosi aft’ronti 
■ e spesse battaglie dimostrò forse più che in 
un’ altra qualsivoglia quanto siano incerte le: 
operazioni dell’ armi, ed instabili i favori 
della fortuna; e quanto tenaci siano le uma- 
ne menti nel proseguire ciò, che posto hanno 
in cima dei desideri loro. Le vittorie partori- 
rono frequentemente i frutti delle rotte, e le 
rotte quei delle vittorie, i vincitori diventa- 
rono spesso'vinti, i vinti vincitori. In piccoli 
fatti mostrossi una gran virtù, e dall’ opera 
di poche genti, secondochè queste o quelle, 
ebbero prospero, od infelice successo, altret- 
tanto o più, in ultimo si ottenne, che ricavato 
si sia le più volte dalle grossissime battaglie 
combattute ne* campi europei da valorose e 
potentissime nazioni. Nè si cessò dall' aspra 
contesa nelle Caroline, se non quando già si 
incamminavano le cose a quel fatale caso, 
che del tutto afflisse le britanniche armi sul 
continente americano. Erasi, come nel pre- 
cedente libro si è da noi raccontato, partito 
dalla Nttova-Jorck il Generale Clinton per 
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recarsi all’ impresa delle Caroline, nellequa- 
li si proponeva principalmente d’ insigno- 
rirsi della città di Cliarlestown; avuta la qua- 
le si sperava, tutta la provincia avesse ad in- 
j cifnare subito il collo all’ obbedienza del Re. 

V Conduceva seco da sette in ottomila soldati 

Ira Inglesi, Essiani e Leali; tra i quali una 
buona squadra di cavalli, gente molto neces*» 
t saria all’ esercizio della guerra in quelle Pro- 

f vincie agili e piane. Aveva anche posto sulle 

3 , navi una quantità grandissima di munizioni 

' sì da guerra che da booca. Viaggiavano gli 

Inglesi pieni di ardimento, e contidentissimi 
della vittoria. Dapprima furono assai favo- 
revoli i venti, e propizio il mare. Ma messisi 
' poscia gli orribili temporali, ne fu l’ intiera 

; > * flotta dispersa, e grandemente diinueggiata . 

‘ ' Alcune navi pervennero sul finir di gennaio 
» ■ a Tibee nella Giorgia,* altre furono intrapre- 
si, se dagli Americani; un’ annonaria infortunò, 

e si ruppe con perdita di tutte le munizioni 
, che portava; i cavalli, sì quei che servivano al 

traino delle artiglierìe , come quei delle 
compagnie, la maggior parte perirono. Tutti 
questi danni, che stati sarebbero gravi in 
r ogni tempo, riuscirono in quell’ occorrenze 

■ \ gravissimi, e quasi irreparabili. Ritaidaron 

poi anche sì fattamente 1' impresa di Cbar- 
j lestown, che ebbero gli Americani tempo 
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ad apparecchiar le difese. Finalmente sirac- 
cozzaron tutti nella Giorgia. Le genti vinci» 
trici di Savanna ricevettero jcon molte di- 
mostrazioni d’allegrezza quelle di Clinton^ 
le une e le altre molto efficacemente adope- 
l'andosi per ristorar i danni sofferti nel tra- 
gitto. Quando furon di bel nuovo in punto , 
il che fu a’ dieci febbraio, partirono sulle na- 
vi da carico accompagnate anco da quelle da 
guerra, ed avuti i venti prosperi arrivarono 
speditamente nelle bocche del Nort-Edisto, 
fiume, che mette in mare poco lungi dall’ i- 
sola di Sun Giovanni sulle coste caroliniane. 
Esplorati i luoghi, e superato lo scanno, sbar- 
carono, distendendosi dentro l’isola sopràdet-. 
ta , e quella di S. Jacopo più vicina a Carle- 
stown* Già le prime scolte toccavano le rive 
del fiume Ashiey, il quale bagna le mura di 
questa città. Occupavano parimente il Wap- 
poo-cut, pel quale i battelli e le galere do- 
vevan passare per trasportare poscia i soldati 
’ della destra sponda dell’ Ashley sulla sini* 
stra, sulla quale e posto Charlestown. Ma gli 
.^Indugi causati dalla passata fortuna di mare, 
pei quali avevano i Caroliniani avuto tempo 
di munire la città con nuove fortificazioni e 
più grossi presidi, avevano indotto Clinton a 
viepiù sopra stare all’ oppugnazione , ed a 
mandar ordine intanto al Generale Prevost a 
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Savanna, gl’ inviasse de suoi dodici centinaia 
di soldati, incluso quel maggiore numero di 
cavalli che potesse. Aveva anche scritto Kny- 
phausen, il quale partito Clinton, era rima- 
sto al governo dei Presidi della Nuova-Jorck, 
spedisse tostamente all’ oste presso Charle- 
stown rinforzi di genti e di munizioni. Venne 
infatti pochi giorni dopo a congiungersi con 
Clinton il Generale Patterson mandatovi da 
Prevost colle richieste genti, dopo d’ aver 
superato noTi senza molta fatica e pericolo 
gl’ impedimenti de’ sfondati cammini, dei 
tiumi ingrossati, e del nemico, che leggiero e 
sparso, lo aveva con ispesse scaramucce sul 
' sinistro fianco noiato da Savanna sin molto 
addentro nella Carolina. Stava intanto Clin- 
ton affortificandosi sulle rive dell’ Ashley, e 
su quelle delle vicine fiumane, q bracci di 
mare per mantener libere le vie q poter co- 
municare col suo navilio. In questo mezzo il I 
colonnello Tarleton, del quale sarà fatta fre- 
quente menzione in queste storie, non meno 
arrisicato, ch’esperto condottiere di caval- 
leggieri, recatosi nell’ isola di Pqrto Reale, 
situata sulle coste della Carolina più verso 
la Giorgia; assai fertile e ricca,’- a' tendeva 
con procacci fatti, per denaro dqgli amici , 
per forza dai nemici, di nuovi cavalli a risto- 
rar la perdita di quelli, che morti erano du- ' 



Digiiized by Google 



LIBRO DUODECIMO ( 1 780) 1 85 

rante r infelice tragitto. Nel che'se iion ot- 
tenne lutto quello che desiderava, ebbe però 
più assai di quanto egli sperava. Così in sul 
: tìiiir di marzo ogni cosà era in pronto per 
j cominciar l’assedio di Charlestown , dalla 
quale città T esercito britannico era separato 
: soltanto dalle acque del fiume Asbley. 

I Dall’ altro canto non erano' stati oziosi gli 
I Americani nel fare tutti quei provvedimenti 
sì civili che militari, che più creduti”aveva- 
no necessari ad una gagliarda difesa,^ quan- 
tunque in questo quegli effetti non ottenes- 
sero che avrebbero desiderato, e che la gra-' 
vita del caso richiedeva. I biglietti di credito 
nella Carolina meridionale avevano tanto 
perduto di riputazione, che con essi assai dif- 
ficilmente si potevano fare i procacci ne- 
cessari agli usi della guerra. Nè meno si 
travagliava per la carestia dei soldati . Le 
milizie dopo l’ ardue fazioni della Giorgia 
nel passato inverno tratte dal desiderio del 
riposo s’ erano, disbandandosi, alle case loro 
ritornate. Il timore del vainolo che sapevano 
serpeggiare in Charlestown, le impediva an- 
cora di recarsi al soccorso della città capita- 
le. I reggimenti poi degli stanziali apparte- 
nenti alla provincia, eh’ erano sei, si trova- , 
vano talmente assottigliati dalla frequenza 
de’ disertori, dalle malattie, dalle battaglie ^ 
Tou. Vili 16 
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<làl finir delle ferme che tutti insieme non 
arrivavano ad un migliaio di soldati. Non po- 
chi parimente dei Caroliniani si erano ridot- 
ti a giovarsi dei perdoni presso PrevostaSa- 
vanna, parte per fedeltà verso il Ile, e parte 
per preservare le robe loro dal sacco. Peroc- 
ché gl’ Inglesi senza rispetto alcuno depre- 
davano c devastavano le proprietà di coloro, 
i rjuali continuavano a militare sotto le inse- 
gne del Congresso. La vittoria poidiSavanna 
aveva indotto negli animi un grande terrore 
deir armi inglesi; e molti ripugnavano al l’an- 
darsi a serrare dentro le mura di una città 
che poco credevano poter resistere agli assal- 
ti di un nemico si valoroso, e se deboli erano 
per la necessità delle cose i preparamenti dei 
Caroliniani meridionali, erano poco più ga- 
gliardi quei del Congresso. Aveva questi a- 
vuto tempestivo avviso del disegno degl’ In- 
glesi, e vedendo rannuvolar nella Carolina a- 
vrebbe voluto soccorrerla. Ma dall’ un de’la- 
tl la debolezza dell’ esercito Washingtoniano, 
che era stato assai diradato dal finir delle 
ferme, dall’ altro la grossezza dei presidi 
lasciati da Clinton nella Nuova-Jorck erano 
causa che da quello non si potesse un molto 
eilieace aiuto inviare a Cliarlestown. Ma per 
altro per confortare colle parole giacchi non 
poteva coi falli, ovvero perchè avesse creden- 
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Ea, che i popoli, si sarebbero risentiti al vici- 
no pericolo della Carolina, ed accostati alle 
insegne, iva il Congresso, scrivendo a quei 
che governavano le faccende in questa pro- 
vincia, stessero forti perciocché avrebbe man- 
dato loro un soccorso di noveinila soldati . 
Ma il fatto fu che non ne potè mandare che 
quindici centinaia, soldati stanziali però del-., 
la Carolina settentrionale e della Virginia . 
Mandò inoltre due fregate, una corvetta ed 
alcune altre navi minori, per contrastare, se 
possibil fosse, il passo verso la città per la 
via del mare. Aveva anche esortato i Caroli- 
niani, armassero gli schiavi. La qual cosa 
non ebbe effetto, sia perchè a ciò ripugnava^-, 
no essi universalmente, sia perchè non si a- 
vevano in pronto sufficienti armi a por loro 
in mano. Nonostante questa freddezza dei 
popoli i maestrali di Charlestown, confortati 
anco dalla presenza e dalle parole del Gene- 
rale Lincoln il quale governava tutte le fac- 
cende appartenenti alla guerra fatta sopra di 
ciò una consulta, con unito consenso deliljc-, 
rarono di volere difendere sino all’ultimo 
la città. Nè contenti a questo, sapendo benis- 
simo, quanto nelle cose della guerra , e nei 
casi massimamente più gravi vaglia 1’ unità 
dei consigli diedero la potestà dittatoria a 
Giovanni Rutledge, loro Governatore j dal ' 
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^ngli facoltà di fare tuttociò, che necessario 
credesse alla salute della Repubblica; solo 
non gli diedero autorità sopra il sangue, o 
■vollero che non potesse tor la vita ad un cit- 
tadino senza un legale giudizio. Avuta una 
tanta autorità cbiainò Rutledge a campo le 
milizie, ma pochi accorrevano. Mandò poscia 
fuori un bando col quale comandò a tutte le 
squadre regolari di milizie a tutti gli abitanti 
ed a tutti coloro i quali qualche proprietà a- 
vessero nella città, dovessero sotto le insegne 
porsi, e venir a congiungersi coi presidio. Se 
non obbedissero, fossero i beni loro posti al 
fisco. A questo aspro comandamento alcuni 
si mossero, comunque a gran pezza tanti ar- 
mati non sì ottenessero, quanti sì sarebbero 
desiderati, tanta era la freddezza dei popoli ; 
perciocché erano sbigottiti, e volevano star a 
vedere, che sesto piglierebbero le cose, e bre- 
vemente tutto il presidio di una si gran città 
poco passava i cinquemila uomini, inclusi eli 
stanziali, le milizie ed i mannari. Dei primi, 
i quali erano il membro più grande della di- 
fesa, se ne annoveravano da circa due mi- 
gliaia. Lavora vasi intanto con incessabile fa- 
tica alle fortificazioni. Consistevano le difese 
della città dalla parte di terra, da quel lato 
che si distende dietro di quella dal fiume A- 
sble}^ a quello, che chiamano Cooper, in una 
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tela di bastioni, di trincee c di batterie, ove 
si annoveravano ottanta grossi cannoni, e pa- 
recchie bombarde. Le opei^ esteriori, che 
fronteggiavano 1’ aperta campagna, erano da 
due fianclii protette da paludi, le quali nate 
dall' una parte e dall’altra dai due fiumi si 
distendevano all’ indentro verso il miluogo 
posto tra i medesimi. Per serrare poi il passo 
di mezzo, le due paludi erano state congiun- 
te da un canale artefatto, che correva tlal- 
r una all’alti'a. In mezzo allo spazio com- 
preso tra queste opere esteriori e le^ trincee 
avevano gli Ameiicani fatto due forti pale- 
fìtte coir aver ficcato dentro in terra grossi 
alberi di modo che i rami colle punte loru 
fossero volti all’ infuori. Tra le due palafitte 
avevano scavato un fosso molto affondo con 
entrovi l’acqua. Tra lo steccato inleriore e 
le trincee avevano per maggior sicurezza 
fatte certe buche qua e là da trappolarvi 
.dentro gli assalitori, se fin là fossero penetra- 
ti. Le trincee poi ed i ripari fatti vi erano da 
fianco, cioè a riva ì cine fiumi da amhe le partì _ 
fortissimi, e si fattamente costrutti, che le ar- 
tiglierie loro tiravano rasente terra, c spazza- 
vano la campagna. Ma le trincee nel mezzo es- 
' sendo ])iìi deboli, si praticc) in cjnesto luogo 
un puntone ammattonato, il rpiale a guisa ai 
rivellino fortificasse l’entrata delh» terra e la 
iG ♦ 
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porta principale di lei coprisse. Quest’ erano 
le fortificazioni, che stendendosi a traverso 
del promontorio dietro la città da un fiume 
all’ altro, la difendevano dalla parte di terra. 
Ma sili due lati, dov’ ella è bagnata dalle ac- 
que dei fiumi, avevano piantato spesse e gros- 
se artiglierie su certi ripari fatti con rnoltii 
diligenza, e costrutti, perchè meglio resistes- 
sero ai colpi delle artiglierie, con terra fram- 
mescolata al legno di palmctto. I luoghi poi, 
dove si sarehl>e potuto sbarcare, avevano ac- 
ruratamentc fortificati con grosse palificate. 
Ollrcacciò, e per cooperare con quella difesa 
clic dalle batterie di terra si sarebbe fatta , 
e per impedir alle navi inglesi il passo dentro 
del porto, apparecchiato avevano una nave , 
che portava 44 cannoni, sette fregate loro 
])roprie, una fregata francese di 36 cannoni 
con altri legni minori, principalmente galee. 
'J'utto questo liarcbereccio da principio con 
ottimo consiglio avevano fermato nel lo stret- 
to ])asso, che si trova tra l’ isola di Sullivan 
cd il Middlc-ground; nella quale positura se 
avessero continuato a starsene, avrebbm’o 
potuto grandemente danneggiare la flotta in- 
glese nel suo approssimarsi al Forte Moni- 
ti ie, posto su (|ueir isola e tanto celel)rat<> 
per la valorosa difesa fatta contro gli Ingb'si 
nel 1^76. Ma quando I’ Ammiraglio Arbut- 
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hnot SI aVvicmò colle sue navi allo scanno , 
abbandonato quel luogo^ ed alle proprie forze 
il Forte Moultrie, sì avvicinarono viepiù alla 
città, cd andarono a porsi di traverso a quel 
canale, clic non è altro ebe il fiume Cooper, 
e scorre tra il sinistro iato delia città, ed un 
renaio assai basso, che chiamano Shutte’s- 
folly. Ivi furono^ le' fregate affondate in un 
con altri legni mercantili, e sopra di esse go- 
mene, catene e ban'e fu fatta come una bar- 
ricata, che si stendeva da una riva alF altiu; 
e per assicurarla viepiù v’ intralciaron de- 
iro gli alberi delle navi affondate. Così noa 
rimase agl’ Inglesi altro impedimento all’en- 
trar nel porto; ed a venir sopra alla città per 
cooperar colle genti di terra fuori di quello 
del Forte Moultrie. In colai modo i Caroli- 
Tiiani con grand’ animo sì apparecchiarono 
contro gli assalti inglesi, stando anche in i- 
speranza degli aiuti delle vicine provincie 
della Carolina settentrionale, e della Virginia. 
Lincoln, e Rutledgc grandissima lode meri- 
i;arono per lo zelo e per l’ industria singolari, 
coi quali si adoperarono nel confortar i popo- 
li, e fortificar la città. Gl’ Ingegneri francesi 
De- Laumoy, eDe-Camhray con molt’artc 
gli secondarono. Furono gli stanziali posti a 
difendere le trincee, dov’ era maggiore il pe- 
ricolo, le milizie i lati a riva il fiume. - 
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Appena avuto assetto tutte queste eose, il 
dì 9 .y di marzo Clinton, lasciate le guardie a 
Wappoo-cut, dov’ erano i magazzini, varcava 
colle altre genti, senza ostaeolo veruno incon- 
trare, il fiume Ashley a dodici miglia distan- 
te sopra Cliarleslown. E sul)lto posto piede 
in terra mandò i soldati armati alla leggiera 
sì fanti che cavalli, ad occupar la strada mae- 
stra , ed a correre il paese sino a gittata dei 
cannoni della città. Seguitò poscia tutto 1’ e- 
sereito, e pigliò gli alloggiamenti a traverso 
r istmo dietro la città ad un miglio e mezzo 
distante. In tal modo fu del tutto intracchiu- 
sa la via di terra al presidio; ed essendo gli 
Inglesi padroni delle rive dell’ Ashley, gli ri- 
maneva solo aj)erta a poter ottenere rinlVe- 
scamento di vettovaglie e di genti quella a 
sinistra a traverso il liume, Cooper. ]\on lar- 
darono i Pu gi a trasportar al eam])o loro, 
prestando in ciò un’ojicra eccellente co’ suoi 
hattelli e galere il Caj)ilano 3'dpliinstonc, lo 
grosse artiglierìe, le Ijagaglie e le munizioni 
sì da guerra che da bocca. La notle del pri- 
mo aprile incominciarono a lovorare alle Irin- 
cee, e nel termine fli una settimana, avendo 
gli assediati tratto con poco frutto, già era- 
no i cannoni posti sulle Latterìe, e pronti a 
batter la piazza. 

bi'el medesimo tempo rammiraglio Arbut- 
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bnot si fera messo in punto pex passare Io 
scanno, a fine di entrare nel porto di Charlo- 
Btown. Le fregate, siccome più leggieri , 
trapassarono sensa difficoltà alcuna. Ma a 
volere che le navi più grosse varcassero, fu 
mestiero alleggerirle col ter via le artiglierie 
le munizioni e perfino 1’ acque, che portava- 
no. Ebbe luogo il passaggio il disodi marzo. 
Arbuthont gettò T ancora a Five-Fatbom- 
Hole. Rimaneva a superarsi, perché la sua 
armata potesse avvicinarsi a Charlestown e 
cooperare colle genti di terra, 1’ ostacolo del 
ForteMoultrie, alla guardia del quale era po- 
sto il colonnello Pinckney con. un sufficiente 
presidio, h’ ammiraglio inglese pigliando la 
opportunità di un vento da ostro, e della 
crescente levate T ancore il di nove aprile , e 
camminando a piene vele, passò oltre facil- 
mente, ed andò a fermarsi a tiro di cannone 
dalla Città presso l’ isola di San Jacopo. Non 
aveva tralasciato Pinckney di sparar le sue 
artiglierìe nel momento in cui gl’ Inglesi pas- 
savano; ma tanta fu la celerità loro, ebe ne 
ricevettero poco danno. I morti ed i feriti non 
arrivarono a trenta. Solo una nave da carico 
fii abbandonata ed arsa. 

In questo stato di cose, essendo le batte- 
rle propte a fulminare la piazza, e questa 
cinta quasi da ogni banda, Clinton e Arl>ut- 



Digitized by Google 




Ip4 GUERRA americana 
liiiot ricpfrcarono la città a Lincoln. Lo am- 
monirono con parole gravi delle calamità, che 
se stesse ostinato, sovrastavano alla città, dei 
terribili elTetti di un assalto dato prospera- 
mente, e che quella era la sola favorevole oc- 
casione, che gli si appresenterebhe per salvar 
la vita e le proprietà dei cittadini. Rispose 
animosamente l’ Americano, volersi difende- 
re. Avuta risposta; diedero tosto gl’ Inglesi 
inano al trarre. Gli Americani dalle mura a 
più possa gli rimboccavano . Prevalevano 
gli assedianti, avendo più artiglierie,c massi- 
mamente bombarde, ohe facevano gran dan- 
no. Intanto i palaiuoli e maraiuoli governati 
dal Montrieffe, quegli stesso, che si era a- 
C(piistato tanta lode nella difesa di Savanna , 
lavorando gagliardamente alle trincee, si fa- 
cevano avanti. Già la seconda circonvallazio- 
ne era condotta a compimento, c le batterie 
piantatovi. Ogni cosa prometteva una vicina 
vittoria agli Inglesi. Ma gli Americani ave- 
vano fatto una massa nelle parti superiori 
del fiume Cooper in un luogo detto Monk’ 
s-corner. Erano sotto la condotta del Gene- 
rale Huger. Potevano di là noiare gli asse- 
dianti alle .spalle, rinfreseardi genti odi mu- 
nizioni il piesidiodi Charlestown, c nell e- 
slremo caso fargli ala al volitar la città ed al 
ritirarsi a luoghi sicuri nejla campagna. Que- 
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sta testa poi di genti, che tenevano il campo 
avrebbe, potuto servir d’incentivo e di nodo 
ad altre, che ad esse sarebbero venule ad ac- 
cozzarsi. Già ricevuto avevano dalla settentrio- 
naleCarolina molto coraggio, armi, munizioni 
e l>agaglie.Considerate tutte queste cose, Clin- 
ton si delibero ad andargli a combattere pri- 
inachè viepiù s’ingrossassero. Mandò a questa 
bisogna con quattordici centinaia di soldati il 
colonnelloWebster, acciocché e quel nido dei 
Repubblicani sperperasse e troncasse loro le 
-vie per aCharlestow dalla parte delCooper.Lo 
accompagnavano Tarleton e Fergusso'n, l'uno 
e l’ altro molto arrischievoli condottieri di 
di corridori. Avevano gli Americani posti gli 
alloggiamenti principali sulla sinistra riva di 
quel liume, ed essendo padroni del ponte a? 
vevano anche mandato sulla destra tutta la 
cavalleria colla quale grandemente prevale- 
vano. Il luogo era forte, non essendovi adito 
al Ponte, se non per un dicco, che scorreva 
a traverso di luoghi acquidosi e maremina-r 
ni. Ma stavano a mala guardia, non avendo 
locato scolte all’ intorno, nè fatto correre la 
contrada dai cavalleggieri. Inoltre 1’ ordi- 
nanza loro era da condannarsi, avendo posti 
i cavalli avanti ed i fanti dietro. Arrivarono 
gl’ In glesi improvvisi alle tre della notte . 
Fatto un gaglXudo impeto sinugliarono. a 
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ruppero tosto l’ inimico. Clii non fuggì , fu 
morto. 11 Genera le lluger, ed i colonnelli Wa- 
sliiwgton e Jarnieson cacciatisi nelle vicine 
paludi, col favore delle tenebre scamparono. 
Quattrocento cavalli, assai preziosa preda , 
vennero inpoterdei vincitori con molti carri 
carichi d’ armi, d’ abiti e di munizioni. I 
ricali s' impadroniron del ponte. Poco poscia 
assicurarono a se stessi un altro passo infe- 
1 iore, ed inondarono il paese posto sulla si- 
nistra del fiume, e principalmente il distret- 
to di San Tommaso. In cotal modo fu intrac- 
chiusa la sola via, che rimasta era agli asse- 
diati a poter comunicare colla contrada, e la 
cilla si tn,vò intieramente, e da ogni banda 
investita. La guernigione, siccome non trop- 
po gagliarda, non tc nissun motivo per im- 
pedire queste fazioni. Solo si attentarono ad 
'aflbrtilicarsi su di una punta della sinistra 
riva del fiume, clic cbianiano la punta di 
I^arnprey. Ma , ingrossatisi gl’ Inglesi per 
nuovi rinforzi mandati da Clinton sulla riva 
Hiedesima,ed arrivato il Conte di Cornwallis 
a pigliare il governo di tutte queste genti, 
gli Americani quel nuovo posto anbandona- 
rono tostamente . !Poraggiavano gl’ Inglesi 
alla libera, impedivano le adunate delle mi- 
lizie, ed i soccorsi alla città. Pochi giorni do-. 
po Tarlcton recatosi con incredibile celerilà 



D ‘ -vi by Goo^lt- 



I 



Libro DUODECIMO (1780) ^97 

sulle rive del fiume Santee, sotìpaffece, e 
mandò in rotta un’ altra presa di cavalieri 
repubblicani, ivi raccoltisi sotto la guida del 
Colonnello Buford. Armi; cavalli, e muni** 
adoni, tutto venne in balìa dei vincitori. Nè a 
queste* cose si arrestò V avversa fortuna dei 
Kepubblicani. Venuto lì aipmiraglio Arbut- 
hnot sopra l’ isola SulUvan, vi sbarcò una 
mano di marinari, uomini vailenttósimi. In~ 
cominciò a stringere il Forte Mpultrie, ed 
avuto diligente contezza delle mura e del 
presidio, si apparecchiava a dargli T assalto 
dalla parte di ponente e di, maestro, dov’^e-* 
rano più deboli le difese. Quei didentro per- 
duta ogni speranza di soccorso, essendo gH 
Inglesi padroni del mare, ed essi troppo de- 
boli a poter resistere, si arrenderono il dì se^ 
te di Maggio. Così il Forte Moultrie, che al- 
lora faceva quattro anni, aveva sgarato con 
grandissimo danno tutte le forze dell’ am- 
miraglio Hyde-Parker, ora, rivoltasi la for- 
tuna della guerra, venne di queto in poter 
dei Reali. . . : . „ , ^ , 

' Intanto fattisi avanti cogli approcci aveva- 
no questi condotto a termine la terza circon- 
vallazione molto vicina al. canile da noi so- 
praddcscritto, e tanto lavorarono . colle za]>- 
pe, che pervenuti a destra nella palude, dal la 
quale 1’ acqua era derivata, e> svoltala la scc* 
Tqm. fui «7 
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careno. Alzarono poi poco stante le batterie 
su quest’ ultima circonvallazione, ecornpiro- 
no le traverse e gli altri cunicoli di comu- 
nicazione . Cinta in tal modo d’ogn’ intorno 
la piazza, e gli assedianti in atto di piovervi 
dentro le palle e le bombe intimava Clinton 
la resa a Lincoln. Si appiccava una pratica 
d’ accordo; ma pretendendo l'Americano, che 
non solo le milizie ed i cittadini fossero fran- 
chi e liberi del le loro persone, ma ancora che 
le proprietà loro vendere e trasportare ove 
meglio piacesse loro potessero, le quali con- 
dizioni ricusava T Inglese di concedere, vo- 
lendo, che si arrendessero tutti a prigionieri 
di guerra, ed in rispetto alle proprietà a nuli’ 
altro volendo consentire, se non sedie le sol- 
datesche nelle avrebbero manomesse, si rup- 
pe tosto la pratica, e si ricominciarono le o- 
stilità.Le palle intronavano le mura; le bom- 
be e le carcasse, che si crollavano in grandis- 
sima copia dentro la città rovinavano ed ac- 
cendevano gli edifizi ; ed i tiratori essiani in 
ciò molto destri cogli archibusi rigati imber- 
ciavano tutti coloro, che alle cannoniere , od 
altrove sì affacciavano. Ninna cosa rimaneva 
a quei di dentro libera e sicura . Tutto an- 
nunziava appropinquarsi la necessità della 
dedizione. Già si rallentavano i tiri degli as- 
sediati imboccate le artiglierie loro, frucas- 
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sali i carretti, morti gli artiglieri, e gì In- 
glesi spintisi avanti colle zappe avevano 
! sboccato nel fosso a pochi passi distante dalle, 
mura. Minacciavano di assalto la misera cit- 
tà. Già dentro appariva principio di discor-; 
t- dia civile, perciocché i cittadini, parte tirai- 
[ di, parte Leali incomincia^no a romorcg- 
giare. Pregavano, scongiuravano Lincoln, non 
volesse vedere l’estremo sterminio di quella 
I diletta stanza loro, di quella si ricca e sì no- 
bile città. Si arrendesse, accettasse le condi-, 
zìoni> Già mancare la panatica; gl' ingegneri 
aver dichiarato non potersi sostenere V assal-^ 
to ; nissuno spiraglio di salute discoprirsi da 
nissuna banda . In così terribile congiuntura 
deposta la naturai sua durezza piegò Lincoln^ 
finalmente l' animo all’ arrendersi, ed ai do- 
dici del mese di maggio si fermò la capito- 
lazione . Uscissero i soldati del presidio con. 
alcuni degli onori della guerra , e giunti al 
luogo , tramezzo la mura ed il Canale , ivi 
deponessero le armi; le casse non battessero ; 
le insegne fossero piegate ; ritenessero gli 
stanziali ed i marinari le bagaglie loro e ri- 
manessero prigionieri di guerra sino agli 

I scambi ; le cerne se ne tornassero alle case 
loro, dando la fede di non portar le armi con- 
tro le genti regie, la quale sintantoché ser- 
bassero, non potessero venir, molestate nè 
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nella roba nè nelle persone; i cittadini pari- 
mente di qualunque ordine si riputassero sul- 
la fede loro prigionieri di guerra; le proprie- 
tà loro conservassero colle medesime condi- 
zioni che le cerne ; gli ufdziuli ritenessero i 
loro servi , le armi e le bagaglie non isvali- 
giate ; avesse Lincoln facoltà d’ inviare una 
nave a posta con ispacci a Filadelfia. In co- 
tal modo dopo un assedio di quaranta giorni 
venne la città capitale della Carolina meri- 
dionale in mano dei Reali. Sette Generali , 
dieci reggimenti di stanziali, ma però molto 
diradati, e tre battaglioni di artiglieria di- 
ventati prigionieri fecero conspicua la vitto- 
ria degl’ Inglesi . Il numero dei prigionieri; 
incluse le milizie ed i marinari , tanto ame- 
ricani che francesi , arrivarono a meglio di 
seimila persone. Quattrocento bocche da fuo- 
co di diversa sorta e grandezza caddero in 
poter dei vincitori con una quantità non or- 
dinaria di polvere, di palle , di bombe e di 
scaglia . Tre grosse fregate americane , ed 
una francese con altri legni di minor gran- 
dezza accrebbero T importanza della vitto- 
ria. La perdita dei morti e dei feriti fu di 
poco momento da ambe le parti. I CaroH- 
niani agramente si dolsero dei loro vicini 
massimamente dei Virginiani. perché non a- 
vesscro porto loro quegli aiuti, che avrebber 
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potuto. Fu Lincoln molto, e molto diversa- 
mente ripreso del modo , col quale ei gover- 
nò tutta questa fazione. 'Lo biasimarono al- 
cuni deir essersi rinchiuso dentro le mura 
di una terra grande e male riparabile, inve- 
ce di osteggiare alla campagna. Affermaro- 
no, che se questo .secondò - pàrtito seguitato 
avesse, avrebbe potuto conservare alla Lega 
tin esercito notabile, e le più fertili terre del- 
la provincia . Mantennero che sarebbe^ stato 
meglio con agguati, con iscappate, con aggi- 
rate, con opportuni assalti stancare, e^coii- 
sumar l’ inimico; poco esser difendevoli le' 

\ mura di Cliarlestown; le genti poche a tanto 
circuito; diverso modo da questo, e con molta 
iiti'itA della patria aver tenuto Washington, 
quando antepose alla perdita dell’ esercito 
(j nel in deir isola della Nuova-Jorck , e della 
cillà stessa di Filadelfia . Delle quali cose si 
può credere, che certamente sarebbe stato 
jniglior consiglio, temporeggiando in sulle 
difi’se , straccar 1' inimico sulla campagna. 
Aia della contraria deliberazione di Lincoln 
non egli dee venir accagionato, ma sibbene il 
Congresso, e gli* Stati provinciali vicini , i 
quali nell’ ap]n'ossimarsi del pericolo quegli 
e infi promisero, che poi non mandarono. - 
j\ Iti i lo condannarono }ier non aver votato 
In città? quando tuttora era»K> aperte le vie 
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sulla sinistra sponda del Cooper. Della qua- 
le risoluzione fu causa^ prima questa stessa 
speranza degli aiuti; poscia quando dopo la 
vittoria di Moiik’s-conier gl lnglési avevano 
inondato le terre poste tra il Cooper e la 
Santee , il timore di esser sopraffatto da 
forze superiori , massimamente cavalli, e la 
ripugnanza al lasciare la città a discrezione 
in mano del nemico . Avuta Clinton la pos- 
sessione della città capitale della Carolina, 
vi si assicurava dentro con buoni ordini ci- 
vili e‘ militari, ed assettata questa, volgeva 
Taniino a racconciar la provincia, nella qua- 
le già ogni cosa piegava a divozione dell’ e- 
sercito vincitore. 

Divisava egli, e mandava ad effettto tre 
spedizioni; perciocché non voleva nè lasciar 
freddare i suoi, nè respirar il nemico , l’una 
verso il fiume Savanna nella Giorgia, 1’ altra 
a Ninetysix al di là del fiume Saluda, queste 
. due per far levar in capo i Leali molto ab- 
bondanti in quei luoghi ; la terza per disper- 
dere affatto le reliquie delle bande america- 
ne, le quali tuttavia andavano ronzando tra 
il Cooper, e la Santee, e principalmente per 
rompere una testa di Repubblicani, che sotto 
la condotta del colonnello Buford si ritira- 
vano a gran giornate dalla Carolina. Ebbero 
tutte e tre felice fine. Accorrevano da ogni 
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banda gli abitatori verso le genti regie , di- 
chiarando di voler allantìca leanza ritornare, 
ed oflereiidosi di voler armata mano difen- 
dere e sostenere la causa del Re. Molti si af- 
focavano per le stesse cagioni e fini nella 
città stessa di Charlestown, a ciò ancora in- 
vitati da un bando mandato fuori da Clinton. 
Il conte di Cornwallis, spazzate le rive del 
Cooper, e varcata la Sante , s’ impadroniva 
di G'eorgetown. Sì grand’ era lo zelo dei po- 
poli, o vero, o simulato pel Re; ed il desiderio, 
parte per paura, parte per amore di gratuirsi 
il vincitore che non contenti al venire essi 
stessi , conducevano anco prigioni seco loro 
quei Libertini, che potevano aver fra le mani 
ai quali poco prima con tanta prontezza ob- 
Ledito avevano; e che ora col nome di oppres- 
sori appellavano. Intanto Buford colla sua 
schiera già si era assai dilungato, ed era assai 
diflicile impresa quella di raggiungerlo. Ma 
Tarleton si offeriva pronto , e dava speranza 
di trarla a buon fine. Comwallis gli concedè- 
a tal uopo una buona frotta di cavalleggieri, 
ed un centinaio di fanti montati in groppa . 
Camminando egli con grandissima celerità 
arrivò il giorno 38 maggio a Cambden, dove 
ricevè le novelle, che Buford era partitoli dì 
precedente da Rugeley’s-mills, e che a gran 
giornate marciando era vicino a congiungersl 
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con un’altra schiera di Repubblicani, eh’ eia* 
in via per venire da Salisbury a Chavlotle 
nella Carolina scttcnli inual(^. Conosceva Tar-* 
ieton, di quanta itnportauza fosse il ])reveni- 
re la congiunzione di queste genti. K perciò, 
malgrado la stanchezza degli uomini e dei 
cavalli, dei quali alcuni per questa sola ca- 
gione erano morti, ed il calore della stagit>- 
iic, raddoppiò i passi , e tanto fu presta la 
mossa delle sue genti, che venne sojna i! ne- 
mico in un luogo chiamato Wacsaws , tra- 
scorso avendo io5 miglia in cinquantaipial- 
Ir’ ore. Gl’ Inglesi intimavano la resa agl’ 
Americani, questi ricusavano le ctaulizioni 
animosamente rispondendo, volersi difen- 
dere. Ordinò Ruford i suoi alla battaglia , 
eh’ erano da quattrocento stanziali della Vir- 
ginia con una torma di cavai leggieri ilei 
Washington . Gli distnidcva in una sola 
fila; i cannoni , le bagaglio , tutta la salme- 
ria continuava intanto ad andar al viaggio 
loro. Comandava, non Iraessi'ro, finebe i ca.» 
valli Inglesi non fesselo vicini a venti passi . 
'^l’arleton non metteva tem])o in mezzo; ma 
a trabocco si mescoliiva ■ col manico. 
una leggiera resistenza andarono gli Ame- 
ricani in volta. Gli sci^uitarono fcivceim'nto 
gl’ Inglesi, c ne fecero strage. Fu jiiena la 
vittoria, Quasi lutti furono o uccisi, o .H.om 
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ciamente feriti, o fatti prigioni. Tanto fu il 
furore degl’ Inglesi in questo fatto, che spie- 
tata mente manomisero anche coloro, che si 
arrendevano. Da ciò si accanirono vicmag- 
giorinente gli Americani; e nacque tra di loro 
un proverbio volgare, che volendo significare 
un crudel nemico, od una strage orribile di- 
cevano : i di Tarlcton. Le armi, 

inclusi i cannoni , le munizioni , le bagaglie, 
il carreggio, tutto vennero in poter del vin- 
citore. E pare che abbia Buford commesso 
in questo fatto due errori, dei quali il primo 
si fu quello di aver aspettato 1’ inimico, che 
prevaleva di cavalleria in luogo aperto. Se 
invece di aver mandato il carreggio indietro 
tosto eh’ ebbe scoperto i RegJ, ne avesse fatto 
carrino tutto all’ intorno delle sue genti , o 
non lo avrebbero gl’ Inglesi assaltato, o ne 
sarebbero forse rimasti colia peggio . Il se- 
condo poi fu quello di aver vietato a’ suoi, 
non traessero al nemico, se non vicino; il che 
fu causa, che i cavalli diTarleton caricarono 
avventati ed ordinati. Ritornò questi subita- 
mente, conducendo Seco le conquistate spo- 
glie a Cambden, dove si ricongiunse con 
Cornwallis. Quella schiera di Americani-, che 
si era avviata a Charlotte , udita la rotta di 
Wacsaws, fece altri pensieri e se ne tornò 
più che di passo a Salisbury. 
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Ln vittoria di Wacsaws, siccome quella , 
eli’ ebbe rotte le ultiine speranze dei Caro- 
liniani , ridusse tutta la Carolina ad una in- 
tiera soggezione. Scrisse Clinton al Ministro 
a Londra, che tutto vi seguitava il nome de- 
gl’ lesi, e che pochi uomini vi rimaneva- 
vano, i quali non fossero o prigionieri sulla 
fede loro , o coll’ armi in mano in servigio 
del Re. Ma conosceva benissimo che quello , 
che acquistato aveva coll’ armi, bisognava 
coi buoni ordinamenti civili confermare. Vol- 
se perciò l’animo a dar forma alle cose della 
provincia . Nel che fare si consigliava di vo- 
lere e quetar gli animi colle perdonanzee far 
/ concorrere i popoli alla difesa della provin- 
cia, ed al ristorarnento in ella dell’ autorità 
del Re . Bandì a questo fine congiuntamente 
coU’ammiraglioArhuthnot un indulto pieno e 
libero in favore di coloro, i quali immediata- 
mente alla leanza loro ritornassero, promet- 
tendo , che de’ delitti e delle trasgressioni 
commesse per il passato circa le cose dello 
Stato non sarebbero riconosciuti. Solo eccet- 
tuò quelli , i quali posto avessero , sotto la 
coperta di schernevoli forme della giustizia, 
le mani nel sangue di quei concittadini loro, 
che la ribellione e le usurpazioni abborito 
avevano. Considerato poscia, che molti tra 
gli abitatori della Carolina erano sotto la 
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fede loro prigionieri di guerra, e che sino a 
tantoché in tale condizione continuassero , 
non si potevano convenevolmente costringere 
a pigliare le armi in favore del Re, Clinton 
poco curandosi siccome vincitore, del rom- 
pimento della fede pubblica, dichiarò con un 
pubblico bando mandato fuori espressamente 
il d 3 giugno, eh’ erano sciolti e liberi delle 
parole, che date avevano, eccettuati solamen- 
te gli stanziali stati fatti prigionieri nel Forte 
Moultrie, e nella città di Charlestown. Ag- 
giunse eh’ erano restituiti a tutti diritti ed a 
tutti doveri dei cittadini inglesi. Perchè poi 
non vi potesse esser dubbio intorno le inten- 
zioni sue, e per chiarir anche i sospetti, fece 
a sapere, che ognuno doveva attivamente 
adoperarsi nel ristabilire ed assicurare il 
Governo del Re, e nel liberar la contradada 
quell’ anarchia, che già da troppo lungo tem- 
po afflitta r aveva. E per dar sesto ed ordi- 
ne alla cosa comandò, che ognuno si tenesse 
pronto a marciare al primo avviso, e che co- 
loro, che avevano famiglia, si ordinassero in 
bande di milizia per le difese di casa ; ma 
quei che non ne avevano, dovessero militare 
in compagnia delle forze regie per cacciare, 
siccome diceva,! ribelli oppressori dalla pro- 
vincia, e dalle calamità della guerra liberar- 
la. Non durasse però la loro condotta oltre 
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sei mesi , e non potessero adoperati essere 
fuori delle due Caroline c della Giorgia. Così 
i cittadini si spingevano contro i cittadini i 
fratelli contro i fratelli; e coloro, i quali era- 
no stati riconosciuti come soldati del Con- 
gresso, poiché erano stati ammessi alla con- 
dizione di prigionieri di guerra; si costrin- 
gevano a militare in favore del Re ; cosa se 
non nuova, certo non tollerabile, e che fu di 
pessimi effetti cagione, come racconteremo 
in appresso, contro coloro, che la usarono. 
Vedutasi daClinton la quiete della provincia 
e r ardore che pareva universale dei popoli 
nell’ aiutare i Regj, distribuite le genti nei 
presidi pe’ luoghi più opportuni e lasciate 
tutte quelle che stanziavano nella Carolina 
e nella Giorgia ,sotto la condotta del conte di 
Corn-wallis, se ne partì da Clarlestown per 
ritornarsene allaNuova-Jorck. 

Non erano in questo mezzo state le cose di 
quest’ ultima città senza travaglio, perchè si 
trovò improvvisamente esposta ad un gravis-. 
simo pericolo. Era la vernata stata sì aspra 
che il fiume del Nort con tutti i vicini stretti 
e canali ne erano in vetrati e rassodati. Tale 
era la spesezza e la durezza del diaecio ; che 
i più gravi pesi e le artiglierìe stesse poteva- 
no passarvi sopra sicuramente. A questo ina- 
spettato accidente si risentirono grandemente 
i Generali del Re , e molto tciuevano della 
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città stessa clellaNiiova-Jorck, essendovi (leu- ^ 

tro assai deboli i presidile fuori l’esercito Ji 
VVasbiiigtoii poco lontano. Non tralasciarono 
percj nissuna dicpielle diligenze, che in siinil 
caso usar si potevano. Tutti i Jorcl^c>«i di 
qualsivoglia ordine o condizione si fossero, 
furono arruolati, armati ed ordinati in com- ^ 

pagnie. I marinari stessi furono descritti in < 

(|U(?ste. Gli ufliziali e lo ciurme delle fregate \ 

si posero alle artiglierie, quei delle navi di I 

carico, annonarie c mercantili, armati di pic- 
che, stavano alle difese deile navi medesime, I 

delle rive e dei magazzini. Ma Washington 
non era da se stesso bastante a tentare cosa 
di momento alla vittoria . Le sue genti eh’ 
erano baraccate a Mòrristow , non arriva- 
vano al novero degli stanziali inglesi, die si i 

trovavano nella Nuova-Jorck . Mandò bene 
per tentar la cosa lordStirling con una gros- 
sa banda dì soldati sopra 1 ’ isola degli Stati ; 
ma (presti, veduto che ninno accidente nasce- 
va dentro della città, che potesse dare sj)( 3 ran- 1 

za di prospero evento, se ne tornò a’ suoi ’ 

primi alloggiamenti. Così gli Americani |>er ~ ’ 

quella peste della brevità delle ferme, e jier 
la tiepidezza, che presso di loro prevaleva a ^ 

quei tempi, perdettero la più propizia occa- 
.sioiic, che desiderar potessero , di ainiggere • , 

0(011 un gran tallo la potenza britannica. 

TÒm. fui. id 
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. , E SO gli Aìnei icani ])cr la debolezza loro 
erano costretti a contenersi nella (juieto nelle 
vicinanze della Nuova-Jorck, gl’ inglesi inol- 
trata essendo di già la stagione*, ed allonta- 
nato per lo scioglimento del ghiaccio il pe- 
ricolo , che corso avevano, non se ne stavano 
lu^glnttosi. Pvitornarono in su quelle loro la- 
dronaie nella Cesarea. L’ intento loro questo 
stesso era di voler devastare e rapinare, sic- 
G<Muc anche di consuonar colle cose che si 
iacevano nella Carolina, acciocché 1’ inimico 
distratto in vari luoghi non potesse soccorre- 
re a nissuno. I Generali Kny |.)hausen,Robert- 
s.)n e Tryon, i quali durante 1’ assenza di 
Clinton, governavano le genti della INuova- 
Jorck, in sull* entrar di giugno, ed alcuni 
giorni prima, che il capitano generale ritor- 
nato da Charlcstown vi arrivasse , erano ve- 
nuti con cinquemila uomini sopra le terre 
ccsariane, ed impadronitisi d’Elisahcth-town 
Quivi si portarono molto lodevolmente, aste- 
nendosi dal sacco. Spintisi poscia più avanti 
occuparono Connecticut-farmas , nuova ed 
assai prosperevole viilata. Instizziti alla re- 
sistenza che incontrato avevano per via , im- 
perciocché le bande paesane stormeggiaiido 
lutto airintorno erano accorso, o gli avevano 
cpmballufi, tutta 1* arsero , eccetto solo due 
case. La chiesa stessa i’u consumata dalle 
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fìummè . In questo luogo successe un cuso 
molto compassioneyole , e che contrìLui 
non poco a vie più inviperir i Bepuhbiica* 
ni contro i Beali. Viveva in Connecticut- 
larms una sua gentil donna molta bella, e 
di lodevoli costumi ornata, sposata ad un 
Jacopo Cadwel, sviscerato Libertino in quel- 
la Pro'vincia. Avvertita dai marito e dagli 
amici, si cansasse,non volle. Confidatasi nella 
propria innocenza . St;^vasene ella nella ca- 
mere sue sicuramente , conversando co’ suoi 
piccoli figliuoli, che gli stavano attorno, con 
accanto la fantesca , la quale sulle proprie 
braccia sosteneva un bambino di lei. In que- 
sto mezzo ecco un soldato arrivare , ( dicesi 
sia stato un efferato Essiano }, il quale posto 
r arcbibuso sulla finestra, e presala di mira 
con una ferita mortalissima nel maternale 
petto r ammazzò . Il sangue della madre 
sgorgando bruttò le tenere membra de’ spa- 
ventati faneiulli . Sottentra vano I soldati, e 
sotterrata in fretta la morta donna , la casa 
arsero, ed ogni cosa. In tale guisa raccontano 
il dolente caso i Bepubblicani . Ma i Beali 
mantengono, il colpo esserostato tratto dagli 
Americani , poiché afierinano, fosse venuto 
dalla parte , ov’ eglino si ritrovavano. Quale " 
di questo sia la verità , la lagrimevol morte 
di questa gentil donna a tanta rabbia c>ouciLò 




I 






^12 GUERRA Americana 
il.ilx'rtlnljclie, romoreggiaiKlo da ogni parto, 

<•(1 accorrendo a calca , la fecero tornar in 
capo ai cointnellilori . Si erano qucsli messi 
in cuinmino per andar a conquistare un’allru 
terra quivi vicina , cliiamata Springfield, e 
giunti poco lungi vi trovavano dentro il Ge- 
nerale Maxwell, il quale con un colonnello di 
stanziali ccsariani, ed un grosso di arrabl)iate 
iniliiie gli aspettava. Si fermarono gl’ingle- 
si, e quivi alloggiarono la notte. La mattina, 
ossiaclic non Ijastassc loro l’animo di assalire 
un nemico sì grosso e sì risoluto, ovvcroclie, 
come di volgarono, avessero avuto le novelle , 
che si trovaron vere, che Wasingtlion avesse 
a gran fretta inviato da Morristown in aiuto 
di Maxwell una gressa squadra , davano in- 
dietro, e si ritiravano alle stanze diElisahctli- 
town. Gli seguitarono ferocemente gli Aine- ' 
ricani, selibcne con poco elFeito pei buoni or- 
dini, e pel valore di quelli. In questo jninlo 
arrivò Clinton alla JN'uova-Jorck , e tosto si 
deliberò di voler T incominciata impresa 
ad un buono ed utile line condurre . Era 
il suo intento di sbarbare Washington dai 
forti posti , che aveva pigliati nella con- 
trada alpestre della Morrisonia , la quale, 
quasi come una cittadella naturale , aveva 
servito di sicuro asilo al Capitano d’ Ameri- 
ca contro gli assalti Inglesi ; anche quando 
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le force sue erano state più deboli. A que«> 
sto fine imbarcò Clinton molte genti alla 
riuovaJorck; e tali dimoertracioni faceva su 
pel fiume del Nort, che pareva, eh’ ei vi vo- 
lesse salire, per andare ad impadronirsi dei 
forti passi delle montagne per alla volta dei 
laghi. Teneva per fermò, che, saputesi da 
Washington queste mosse , avrebbe fatto 
qualche precipitazione, si sarebbe posto in 
gran gelosia di questi passi, e non avrebbe o- 
messo di venire, o con tutto^ ocoUa più gran 
parte delle sue genti a guardargli.- La qual 
Cosa ottenutasi, disegnava T inglese colle gen- 
ti, che aveva a Elisabeth-town, coiTere ve- 
locemente verso la Morrisonia, ed occupar 
in tal modo il solito nido di Washington . E 
quando per la lontananza loro que’ luoghi 
non si fossero potuti tenere, era pure una 
gran cosa il distruggere le canove, che gli 
Americani fatte vi avevano. Effettivamente 
Washington, che stava continuamente alla 
vista, ed aveva odorato la mente da Clinton, 
temendo di West-point, e delle vicine ed im- 
importanti strette, .serbatosi a randa il suo 
bisogno per guardare i poggi della Morriso- 
nia, mandava le restanti genti sotto la guida 
di Greene sulle rive dell’ Hudson . Partivano 
allora i Beali da Elisabeth-town, incammi- 
nandosi a gran passo verso Springfield. GiaeU 
ib * 
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SpriiigfieUl alle falde delle montagne dcdla 
Morrisonia sulla destra sponda di un fiumi- 
cello, elle, sceso da quelle, lo bagna da fronte. 
Stava alla guardia del ponte il colonnello 
Angel con pochi, ma valenti soldati . Dietro 
questi, come una seconda schiera, si era po- 
sto in ordinanza il ColonnelloShrieve col suo 
reggimento, e più in su sopra i primi poggi 
presso Short’s-hlll si erano attelati Greene, 
Max-Well, e Starli. Di stanziali difettavano ; 
ina erano numerose, e concitatissime le mi- 
lizie. Arrivavano i Regi al ponte, si attacca- 
vano con molta furia coll' Angel Questi si 
difendeva assai valorosamente. Molti am- 
mazzava tle’ nemici, pochi perdeva de’ suoi. 
Finalmente sopraffatto dal numero diè luo- 
go, e con ottima ordinanza procedendo, andò 
a congiungersi colla seconda schiera. Occu- 
pato gl’ Inglesi il ponte, si avventavano con- 
tro di qnesta. Sosteneva Shrieve un pezzo 
1’ urto loro francamente. Ma in ultimo, ve- 
dutigli cosi grossi, ed armati di molte arti- 
glierie, cede il luogo, ed andò a porsi dietro 
la S(diiera del Greene. Esaminata poscia bene 
la positura de’ luoghi, c la fortezza degli al- 
loggiamenti a?nericani, si levarono gl’inglesi 
dai pensiero di assaltargli. Forse l’ora tar<la 
in cui già <jrano, l’ ignorare la cjualità del le 
forze nemiche, la dlfiicoltà della contrada, 
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l’ostinata difusa del ponte, il correre, che fa-^ 
cevano da ogni banda le milizie all’ armi , e 
la malagevolezza di tener aperta la via sino 
ad Elisa beth-town contribuirono non poco 
a questa deliberazione dei Reali. Intanto ar- 
rabbiati al non poter far frutto, predarono 
ed aft’ocarono la ricca terra di Springfield. 
Poscia indietreggiarono verso Elisabeth- 
town. I R.epubblicani gonfi d’ ira a quelle 
arsioni aspramente gli perseguitarono, e si 
fattamente gli accanarono, che, se non fosse 
stata la disciplina, ed i buoni ordini loro, ne 
sarebbero stali sconfitti all’ estremo. La not- 
te, abbandonate del tutto le terre cesariane , 
varcarono nell’ Isola degli Stati. In questo 
modo dall’ inaspettato valore degli America- 
ni furetto tutto il disegno di Clinton. Ne ot- 
tennero gl’ Inglesi biasimo e disonoranza , 
ed un odio immortale presso il nemico. Wa- 
singthon con lettere pubbliche molto com- 
mendò la virtù de’ suoi. 

Tornando al proposito della nostra narra- 
zione delle cose della Carolina, il Reggimen- 
to inglese, che vi era stato introdotto, dac- 
ché i Reali avevano preso la tenuta della pro- 
inda andava considerando del modo di ri- 
storarvi i danni causati dalla guerra e dalle 
fazioni, e di viepiù confermarla nella divo- 
zione del Re. Dopo la conquista i biglietti 
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ili credito perduto avevano Ogni sorta di ri- 
putazione, e più non vi si potevano spenderò 
per nissun valore. E siccome molti da un 
canto avevano ricevuto in pagamento di an- 
tichi crediti i biglietti scapitanti, e da un 
altro vi rimanevano da pagarsi molti resi- 
dui di debili contralti nel valore edittale di 
essi biglietti, così si vollero costringere i pri- 
mi debitori a compensare ai loro creditori 
con un nuovo pagamento di moneta la dilFe- 
renza, che passava tra il valore reale, e l’edit- 
taledei biglietti, e stabilire una norma ferma 
giusta la quale i debitori dei residui dovesse- 
ro con moneta ai loro creditori soddisfare. 

Si crearono a questo fine tredici Cfunmissari. 
i quali fossero per informarsi dei vari gradi 
dello scapito dei biglietti, e facessero poscia 
un specchietto, o tavola scalata della declina- 
zione del credito di quelli; la qual tavola do- 
vesse servire di norma legale nel pagamento 
degli anzidetti debiti. Procedettero i com- 
missari in questa dil'ficile bisogna con eguale ! 
e giustizia ed avvedimento; e ragguagliando 
i prezzi, che avevano le grasce nel paese a’ 
tempi dei biglietti, con quelli, che esse ave- 
vano r anno precedente alla guerra, ed esa- 
minate le diverse ])roporzioni degli scambi 
tra le monete eflettive, ed i biglietti mede- 
simi, formarono la tavola non solo anno per 
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anno ma ancora mese per mese, contenen-' 
do la prima colonna le date, la seconda la 
ragione del valore dei biglietti a quello delle 
monete, la terza la ragion del valore dei bi- 
glietti a quello delle grasce, e la quarta il 
mezzo proporzionale dello scapito. Questa 
estenzione del valor dei biglietti di credito 
causata dalla presenza degl’ Inglesi nella 
Giorgia e nella Carolina fece sì, che quei / 

' che se ne trovavano ancora per le mani, gli 
portarono, o mandarono nell’ altre provincie 
nelle quali , sebbene poco, conservavano però 
ancora qualche valore. Da questo, siccome 
pure dalla perdita della Carolina, e dal sini- 
stro, aspetto che avevano le cose del Con- 
gresso a questo tempo, ne nacque, che i bi- 
glietti andaron soggetti in tutti gli Stati ad 
un nuovo e soverchio bassamento. - La qual 
c(»sa vedutasi dal Congresso, e conoscendo 
benissimo che nissun rimedio vi era, che atto 
fosse a resistere a tanta rovina, e ad arrestar 
il corso del disavanzo, determinò di cedere 
al temporale, ordinando, che per 1’ avvenire 
si spendessero i biglietti non nel valore edi- 
tale, ma nel convenzionato, e fece a ques’uo- 
po aneli’ esso farcia tavola scalata, la quale 
dovesse servir di norma nei pagamenti. Que- 
sta risoluzione del Congresso eh’ era una vio- - 
lazions della pubblica fede, se si eccettuano 
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nlcuni debitori disonesti; fu e grata, ed utile 
all’ universale. Impercioccbè nissuna calami- 
tà possa essere maggiore ad una nazione di 
quella, clic nasce dall’ avere un mezzo, cbe 
serve di pecunia, il quale sia fisso dalla legge 
e variabile nell’ opinione; e da un’ altra par- 
te i biglietti si trovavano allora nelle mani 
non dei primi, ma sibbene degli ulteriori 
possessori,! quali aneli’ essi gli avevano avuti 
a basso prezzo. Solo si sarebbe desiderato , 
ebe il Congresso non avesse fatto tante e sì 
eflìcaei protestazioni di voler mantenere il 
valor edittale dei biglietti. Conciossiaehè ed 
il tenore stesso dei biglietti, ed i termini della 
creazione loro, e tutti gli atti pubblici, cbe a 
quelli risguardavano, promesso avessero , e 
solennemente assicurato, cbe un dollaro in 
biglietti sempre speso si sarebbe, e compro 
per un dollaro d’ argento. E pochi mesi pri- 
ma aveva il Congresso in una sua lettera cir- 
colare favellato, come di una cosa ingiustis- 
sima di questa stessa risoluzione, cbe ora ave- 
va preso aflermando, cbe la supposizione sola 
cbe si volesse abbracciare, era da aversi in 
orrore. Ma tal è la natura dei reggimenti 
nuovi, massimamente a’ tempi delle rivolu- 
zioni, in cui gli affari dello Stato sono, più. 
cbe in altri, soggetti all’ arbitrio della fortu- 
na, cbe spesso promettono di quelle cose che 
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poi non possono attenere essendo più forte 
r imperio delle circostanze, che la necessità 
di serbar la fede. La qual cosa dovrebbe tali 
Reggimenti rendere rispettivi nell’ allargar- 
si in promesse. Ma eglino, o poco esperti , o 
troppo conlìdenti, o credendosi di aver vinto 
r impresa, quando ban trovato modo di spi- 
gnerla pure avanti un dì, sembrano per l’ or- 
dinario più voler promettere, quanto meno 
hanno facoltà di attenere. 

11 bando mandato fuori dai capitani britan- 
nici, pel quale disobbligavano dalle parole 
loro i prigionieri di guerra, e restituendogli 
alla condizione di sudditi inglesi gli costrin;. 
gevano ad unirsi alle genti regie, aveva cau- 
sato non poco disgusto fra i Caroliniani . La 
maggior parte desideravano, poiché perduto 
avevano la libertà, di gmlcrsi almeno la pace 
alle case loro, accomodandosi in tal modo al 
tempo, e servendo alla necessità; la qual cosa 
se fosse stata ad essi conceduta, non avrebbe- 
ro più fatto novità, e meno impazientemente 
sopportato avrebbero V infelice condizione 
della Repubblica. Quindi appoco appoco si 
sarebbero avvezzati al presente ordine di cose, 
dimenticato avrebbero il passuto. Ma quel 
bando di nuovo concitò la rabbia loro. Tutti 
dicevano: Se si ha a ripigliar le armi si 
combatta piuttosto per £[ America, e per. 
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7 . 7.0 GUERRA americana 
gli amict, che per V Inghilterra.) c per gli 
5/m/i/. Alcuni, come dissero, cosi feccro.Sciolti 
dulia fede loro, siccome credettero di uvei* 
acquistato il diritto di ripigliar le armi, così • 
lo vollero anche usare, e risoluti di pruovare 
ogni fortuna, per vie strane, ed incogniti tra- 
getti si conducevano sulle terre della Caro- 
lina settentrionale occupate tuttavia dalle 
genti del Congresso. Altri continuarono a di- 
morare nel paese, c nella condizione di prigio- 
nieri, aspettando a volersi risolvere, die fos- 
sero chiamati attualmente dai cajiitani bri- 
tannici sotto le insegne. I più, cedendo ai 
tempi, e non sofferendo loro 1’ animo di ab- 
l)anclonare le proprietà loro, c di riliraisi in 
lontane regioni, come i ])riirii, o temeiulo 
delle persecuzioni dcgl lnglesi, odi quelle dei 
propri paesani, desiderosi d’ingraziarsi pres- 
so i nuovi signori, amarono meglio dissimu- 
lando, scambiar la condizion loro, e da pri- 
gionieri americani, diventar sudditi britan- 
nici. Alla quale risoluzione tanto più volen- 
tieri si accostarono, che correva voce, forse 
data ad arte, che il Congresso fosse venuto in 
sulla deter/ninazione di non contrastare più 
oltre agl Inglesi la possessione delle meri- 
dionali provincic. La qual cosa' non solo non 
era vera, ma era vero tutto il contrario, slan- 
tecliè aveva il Congresso nella sua tonuita dei 
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i5 giugno con molta solennità dichiarato, che 
ogni maggiore sforzo si voleva fare per ricu- 
perarle. Ma queste eose non si sapevano dai 
prigionieri della Carolina, e vi si credeva dai 
più, ch’ella rimasta sarebbe, una provincia 
-britannica.- Còsi la moltitudine correva parte 
per a more,, parte per forza alla leanza. Ma 
gl’ Inglesi avre.bberòf voluto avergli tutti, e 
non tornava lor bene, che vi rimanesse dentro 
o fuori della provincia alcuno, che seguisse 
-le parti del Congresso. Epperciò ogni, sorta 
di stranezze usavano contro i beni, e le fami- 
glie di coloro, eh’ erano fuorusciti, o di quei, 
che rimasti erano prigionieri di guerra. Le 
proprietà dei primi erano sequestrate, e gua- 
ste, e le famiglie guardate di mal occhio e 
taglieggiate, come ribelli. I secondi erano 
spesso dai parenti loro separati e confinati in 
luoghi disagiosi e strani. Quindi quelli rien- 
travano ogni giorno, e venivano a piegare il 
collo sotto il giogo della nuova servitù; e 
questi andavano anch’ essi ad offerirsi, come'^ 
buoni e fedeli sudditi del Re. Tra gli uni e 
gli altri vi erano di quegli stessi, i quali più 
vivi si erano dimostrati in quella loro impre- 
sa della libertà, e che avevano tenuto i pri- 
mi maestrati nel Reggimento popolare. Ge- 
neralmente si escusavaiio col dire, che. non 
avevano mai posto la mira all’ independciiza,. 
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11.1 GUERRA americana 
c che detestavano la lega fatta colla Fran- 
cia. Così gli uomini amano meglio esser 
tenuti bugiardi, e spergiuri, che viver poveri 
e disgraziati. Queste cose si facevano nel con- 
tado. Ma gli abitatori della Città, siccome 
quelli, che avevano per la capitolazione il di- 
ritto di starsene alle case loro, non furo- 
no inclusi nel bando dei 3 giugno. Epperò 
altri modi si usarono per fargli calare alla 
leanza. or Inglesi ed i Leali inveterati bu- 
cherarono di modo, che dugenlo e più Char- 
lestonnesi fecero, e sottoscrissero una lettera 
pubblica, colla quale si rappiesentarono ai 
Capi britannici seco loro congratulandosi del- 
r avuta vittoria. E siccome quest' era un 
concerto, fu loro risposto, goderebbero la 
protezione dello Stato, e tutti i bcnelizi della 
cittadinanza inglese se volessero sottoscrivere 
una dichiarazione dì leanza, e del buon animo 
loro a voler sostenere la causa del Re. Cosi 
fecero essi; molt’ altri gl’ imitarono. Quindi 
nacque una distinzione tra i sudditi ed i pri- 
gionieri. Erano i primi protetti, onorati, inco- 
raggiati ; i secondi guardati di traverso, 
molestati , perseguitati nella roba e nelle 
pe rsone . I beni di costoro posti in conta- 
do errino manomessi e calpestati. In città 
era intracchiuso loro il ricorso ai tribuna- 
li per dirvi ragione contro i loro debitori, 



I 



LIBRO DUÒDECIMO (1780) 223 

mentre da un altro canto era fatto abìli^ 
ai creditori , quand’ eran sudditi , di 
chiamargli in giudizio. Quindi eran forzati 
a pagare i debiti ed impediti dal riscuotere i 
crediti. Non erano lasciati uscir dalla città , 
se non colla licenza, la quale spesso, e senza 
nissun miotico era loro negata; e minacciati 
ancora di carcere, ove la leanza non sottoscri- 
vessero. Le robe loro erano state messe a bot- 
tino dai soldati, e particolarmente gli schiavi 
involati. Nè v’ era modo, che fossero loro re- 
stituiti, se non si piegavano; mentre i sudditi 
ciò di leggieri ottenevano. Erano gli artigia- 
ni permessi di lavorare; ma era poi negata 
loro la facoltà di farsi pagar la mercede del- 
le opere dagli avventori, quando questi la 
ricusavano. Gli Ebrei stati' erano lasciati 
comperare molte e ricche robe dai mercatan- 
ti inglesi, i quali colà eran venuti coll’ eserci- 
ta. Ma a meno che diventassero sudditi, non 
si permetteva loro di venderle. Insomma o- 
gni arte si usava, e le minacce, e la forzalper 
fare, che i cittadini mancassero alla fede da- 
ta, ed all’antica soggezione ritornassero. I 
più simularono, e dissimularono; e diventati 
sui^diti furono fatti partecipi della britannica 
protezione. Altri o più ostinati o più virtuo- 
si non s’ inclinarono. Quindi le proprietà loro 
eran fatte bersaglio alla sfrenata cupidità delle 
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224 GI 3 EBRA americana 
soi(lat(;scbe ; altri nelle strette e pestilenti 
prigioni confinati : altri più fortunati, o più 
accorti incontrarono un volontario esiglio . 
In mezzo a così fiera catraslrofe le donne 
caroliniane diedero 1’ esempio di una for- 
tezza più che virile; e tanto amore dimo- 
strarono di quella })atria americana ; che 
per me non saprei se le storie sì anti- 
che, che moderne ci abbiano tramandato 
la memoria di uguali, non che di mag- 
giori. Non solo non tenevano a male, ma e 
si rallegravano, e si gloriavano all’essere 
chiamate còl nome di donne riljelli. Invece 
di andarsene per le adunate pubbliche, dove 
si facevano le feste ed i rallegramenti, con- 
correvano a bordo delle navi ed in altri luo- 
ghi, in cui erano tenuti prigioni i consorti 
loro, i figliuoli e gli amici, e quivi con modi 
pieni di cortesia gli consolavano e riconfor- 
tavano. „ Stessero forti, dicevano, non cedes- 
„ sero al furor dei tiranni; doversi anteporre 
„ le prigioni alla infamia, la rnortealla scr- 
„ vitù; risguardar 1’ America i suoi diletti 
„ campioni; sperare, i mali loro dover frut- 
„ tifiearc, e produrre, e confermare quella 
„ inestimabile libertà contro gli attentati dei 
„ ladroni d’ Inghilterra; martiri essi essere, 
„ ma martiri di una causa sacra agli uomini, 
„ e grata a Dio Con tali detti ivano que».. 
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ste Talorose donne dìsasprandoi muli dei mi- 
seri cattivi. Allorché i conquistatori nelle 
festevoli brigate, e ne’ lieti concerti conve- 
tiiyano, non era mai, che volessero leCaroli- 
liiane intervenirvi, e quelle poche, che si fa- 
cevano n’ erano presso le alire disgraziate. 
Ma come prima arrivava prigioniero in Char- 
lestown un uffìziale d’America, tosto il ricer- 
cavano, e con ogni sorta di più onesta corte- 
sia, e con ogni segno di osservanza e rispetto 
il proseguivano. Altre ne’ luoghi più segreti 
delle case loro convenivano, e quivi addolo- 
rate lamentavano le sventure della patria. 
Altre i mariti loro incerti e titubanti ri<‘on- 
torta vano, sicché preferirono essi airiiiteresse 
cd ai comodi della vita un disagioso esigilo. 
Nè poche furono quelle, le quali venute }ier 
la costanza loro in odio ai vincitori , furono 
dalla patria haiulite, ed ebbero i beni ])osti 
al fisco. Queste nel prender 1' ultimo conge- 
do dai padri, dai figliuoli, dai fratelli, e dagli 
sposi loro non cl;e alcun segno dessero della 
fralezza , non so se nel presente caw io mi 
debba meglio dire maschile, o fernmlnile, gli 
esortavano e scongiuravano, fossero tU lìiiono 
€ saldo proponimento, non et dessero alla for- 
tuna, e non solTerissero. che hamt re’, che » or- 
lavano alle famiglie hvio tantf» ii: : s.si potesse 
che dijncniicasseio quello, di eh’ clan^) alla 
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patria ilrLilori. Quando poi, siccome accad- 
de poco dopo, furono comprese in un l)amlo 
dato ai Libertini, abbandonate colla medesi- 
ma costanza le natie terre, ed esulando nn- 
cb’ esse, i mariti loro arco m padellarono in 
lontane contrade, od anclie sulle fetide e sebi 
fé navi gli seguitarono, che a quelli servivano 
di prigione.Iviridc»tte in somma povertà, nu- 
trendosi di vilissimi cibi, andavano con mise- 
ra Ili le spettacolo mendicando il pane. Molte, 
cb’ erano nate ed allevate in mezzo alle ric- 
*’ ebezze, non solo ai soliti agi rinunziarono 

della passata vita, ed alla speianza della con- 
dizione avvenire delle famiglie loro, ma an- 
cora ai più grossi lavori, ed ai più umili ser- 
vi"i le disavvezze mani accomodarono. Tutte 
fjuestecose facevano non die con fortezza , 
con allegrezza, T esempio loro confermò gli 
altri, e da questa ttfrmezza delle caroliniane 
donne stette principalmente, che non venisse 
spento allatto nelle meridionali province il 
desiderio ed il nome della liberta. Da questo 
conobbero anche gl’ Inglesi, che avevano alle 
mani un’ impresa più dura di quello, che 
^ prima si fossero fatti a credere. Impcrcioc- 

ebè il più manifesto segnodella generale opi- 
nione, e deir ostinazione dei popoli in qual- 
che jMibblica hu’ccuda loro quello sia, che le 
d »nue ue siano venule a ]>arte, ed in questa 
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aLbiano posto la loro immaoiiiazione^Ia quale 
se più deborèe più variabile di quella degli 
uoinioi j quand’ è in calmale bene molto più 
tenace e torte , quando è mossa ed accesa. 

In coiai guisa si travagliava nella meridio- 
nal Carplina, essendovi da una parte, od una 
ostinazione aperta cot)tro il volere dei vin- 
citori, od una simulata sottom essione, e dall’ 
altra quei consigli stessi , che si pigliavano , 
operando un tutto contrario effetto a quello 
che gli autori loro si proponevano. 11 calore 
intanto della stagione, lo stato medesimo poco 
sicuro della Carolina, la carestia delle prov- 
visioni, e la necessità di aspettar, per campeg- I , 

giare, che fossero fatte le messi, inijussero un 
pressoché generale silenzio della guerra , e 
soprattennero gl’ Inglesi, acciò non si volges- ' 

sero a voler conquistare la Carolina setten- 
trionale prima dell’ uscir d' agosto, o dell’ | 

entrar di settembre. Per la qual cosa Corn- 
wallis distribuì ì suoi nelle stanze, di ma- j 

nierachè più pronti fossero e a dar animo ai 
contenti, ed a frenare gli scontenti, ed a por 
mano, quando fosse venuto il tempo, alla 
.invasione di quella provincia . Attendeva 
specialmente a raccor vettovaglie e muni- 
zionila guerra, delle quali fece la princi- *' 

.pai massa a Cambdon , terra grossa posta 
sulle rive del buine Wuterce sulla calpesta- 
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ta,che conduce nella settentrionale Carolina. 
Temendo j)oi, che i Leali di questa provincia 
da eccessivo zelo mossi non prorompessero 
innanzi tempo, e perciò rimanessero oppressi, 
mandava loro continuamente dicendo, aspet- 
tassero le messi; stessero quieti;apparecchias- 
seio intanto provvisioni per le genti del Re, 
che venute sarebbero a soccorrergli verso 
settembre. Queste esortazioni non poterono 
tant’ operare , ebe i Leali d<;lla Contea di 
Tryon messi al punto dal colonnello Moore 
non insorgessero. Ma oppressi tosto da un 
subito impeto dei Libertini guidati dal Ge- 
nerale Rutherford ]>agarono con una totale 
sconlìtta il fio dell’ imprudenza loro , e del 
non aver dato ascolto agli avvertimenti di 
chi più di loro e sapeva, e poteva. Ottocento 
Leali però sotto la condotta del Colonnello 
Brjan riuscirono a congiungersi colle genti 
regie. Mentre ima delle parti si ordinava ad 
assaltare nella stagione propizia la setten- 
trional Carolina per di l«à aprirsi la via nel 
cuore della Virginia , il Congresso faeeva o- 
gni diligenza per mettersi in grado di poter 
ricuperare la Carolina meridionale. Nel che 
fece , come si vedrà grandissimi fruiti. Così 
la guerra, che per la malvagilà della stagio- 
ne era quasi spenta , doveva al tempo nuovo 
con maggior rabbia, che prima, riaccendersi. 
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■ Prima di raccontiir quelle cose, che accad- 
dero nell’ aspra contesa che ne seguì, neces- 
saria cosa è , che ci facciamo a descrivere 
quelle, che intervennero nelle isole Antille 
tra i due possenti, ed instizziti rivfcli;Già era 
seguito un feroce afl'ronto nelle acque de la 
Grange tra Lamolte Pìqiiet , che guidava 
quattro grosse navi, tra le quali se ne trova- 
vano due di y 4 chiamate l’una l’An- 

nibale, Taltra il Diadema, ed il comandante 
Cornwallis, che ne aveva tre, la più grossa 
delle quali nominata il Lione portava 64 can- 
noni. Ma questa non fu , che leggiera avvisa- 
glia rispetto alle battaglie, che poco dopo se- 
guirono. Fra verso il finir di marzo arrivato 
alle Antille il conte di Guichen con tali rin- 
forzi marittimi, che il navilio francese vi ar- 
rivava bene a venticinque grosse navi di a Ito 
bordo. Diventati i Francesi sùperiori per 
Tarmi navali, e prevalendo medesimamente 
delle terrestri, avevano senza soprastamento 
alcuno imbarcate molte genti sotto la con- 
dotta del marchese di Bouillé,e si appresen- 
tarono cou ventidue navi tutte di tre ponti 
avanti l’isola di Santa Lucia. Intendevano di 
pigliarla per assalto. Ma tali furono le dispo-- 
sizìoni fatte dal generale Vaughan delle for- 
ze terrestri , alle quali comandava , e si ac- 
coiriodatamenie si era T ammiraglio Hvdc- 
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Parker, il quale dalle Americane spiagge sì 
era in (jucste recato con sedici maggiori navi 
attraversato alia bocca del Gros-lslet, che i 
caj)ilani francesi si tolsero dall’ impresa, e se 
iie ritornarono alla Martinica. Giungeva po- 
chi giorni dopo a Santa Lucia cogli aiuti di 
Luropa rammiraglio Ilodney, il quale con- 
giuntosi coll’ IJjde-Parker venne ad avere 
con lui ventidue navi tutte di ire coperte. 
Latti allora gagliardi, gl’ Inglesi, commes.sc 
le vele al vento, andarono a volteggiarsi a- 
ranti il porto del Forte Reale della Marti- 
nica , invitando i Franoesi a battaglia. Ma 
(iuiclien, (die voleva far seco loro a ferri pu- 
liti, e combattere, quando voleva egli, e noci 
quando volevano gli altri, non u.scì . Per la 
qual cosa Rodney, lasciate incrociata alcune 
navidclle più veloci, perché spiassero gli an- 
damenti del nemico, ed avvertissero, se sal- 
passe, se ne tornò colle rimanenti a Santa 
].iUeia . I Francesi non si listarono. La notte 
dei i3 aprile, levati (juatlromila valenti sol- 
dati uscivano con ventidue vascelli, pronti 
ad intraprendere quelle fazioni, ner le quali 
si di.scoprisse loro migliore la occa.sione. JVe 
ebbe Kodney subito avvì.so , e corse a ritro- 
vargli, avendo seco venti navi delle più gro.s- 
se , ed una chiamata il Centurione di 5o. 
Guidava la battaglia lo stesso ammiraglio 
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Rodney, capitano generale dell armata, l’an^ 
tiguardo Hjde-Parker,il dietroguardo Bow- 
ley. Solcavano i Francesi il canale della Do- 
menica, intendendo di sboccar per cjuesto 
per potersi poscia allargare al vento della 
Martinica. Governava tutta 1’ armata come 
capitano generale il Conte di Guichen , la 
• vanguardia ilCavaliere di Sade, la retroguar- 
dia il conte di Grasse. S’ incontrarono le due 
armate la sera dei i6 aprile. Si studiavano i 
Francesi di schivar la battaglia, avendo le 
navi loro ingombre di soldati, e trovandosi a 
sottovento. Ma gl’ Inglesi andavano loro in- 
contro. Sopraggimise la notte , durante la 
quale Guichen iva aggirandosi, affine di non 
trovarsi all’ indomani nella necessità del 
combattere; Rodney per lo contrario col di- 
segno di costringervelo. La mattina seguente 
le due armate, fatti con mirabil arte molti 
volteggiamenti, finalmente ad un’ ora meri- 
diana si attaccarono la vanguardia inglese 
colla retroguardia francese , la quale pei 
detti volteggiamenti era divenuta vanguar- 
dia , mentre la vanguardia era divenuta 
dictroguardia. Arrivava in questo mentn; 
colla battagliu Bodney, e si mescolava colla 
battaglia francese, combattendo francamente 
il Sandwich, sul quale egli stesso si trovava, 
colla Corolla, che portava il conte di Gui- 
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clkcn , e co’ suoi due secondi. xMa siccome 
rannata frncese aveva latto grande sforzo di 
vele prima che s’ incominciasse il combat- 
ti' iiento, cosi gli ordini suoi non erano fitti . 
Oltreacciò la sua vanguardia; siccome quella 
eli’ era meno veloce veleggiatrice della bat- 
taglia, e della dietroguardia, era rimasta in- 
dietro a sottovento, edera nata una no- 
tabile distanza tra essa e le due seconde. 
Questa ilistanza era anche diventata mag- 
giore, perciocché la nave francese l’Aziona- 
rio, che nella fila era 1’ ultima della batta- 
glia, e perciò avrebbe dovuto congiungersi 
^ colla prima della vanguardia diventata, come 

dicemmo , dietroguardia , era aneli’ essa ri- 
»• inasta indietro, e lasciatasi calar sottovento. 

Volle Rodney giovarsi di questa opportuni- 
tà, e si mosse a fine di entrar di mezzo, e ta- 
gliar fuori questa dietroguardia dalla restan- 
te armata, Ma la nave il Destino, capitanata 
da Dumaits de Goiinpj, eh’ era la testa della 
dietroguardia medesima, gli si attraversò 
nel suo cammino , e combattendo valorosa- 
mente lo ariestò. No sarebbe ella però stata 
sfolgorata da una forza tanto superiore , se 
non che il conte di Guichen, accortosi de^ di- 
segno di Rodney , aveva ordinato alle navi 
della battaglia, che voltassero i bordi, e tut- 
te di compagnia, pigi. andò il vento in poppa, 
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ed indietreggiando, andassero a raggiungerò, 
ed a soccorl'ere la dìetroguardia. Fu la inosr 
sa eseguita con grandissima celerità , ed iu 
tal modo fu rotto all’ ammiraglio inglese un 
disegno il quale, se avesse avuto efietto, cau-*- 
sato avrebbe T ultimo eccidio dell’ armata 
F rancese. In questo punto Rodney correndo 
pericolo, che Guicben facesse a, lui quello, 
eh’ egli aveva voluto fare a Guichen, si tira^ 
va indietro, ed iva di nuovo a pòrsi nella fila 
coir altre sue navi. Poco poi volle ricominciar 
la battaglia, e già aveva disposte le vele per 
ciò fare. Ma veduto, 'che il Sandwich, eh’ 
era la sua nave capitana, a mala pena pei 
gravi danni sofferti poteva pigliar l’ abbrivo, 
e che anzi faceva le viste di voler affondare , 
avendo anche altre navi sconciamente rotte e 
fracassate, se ne rimase. 11 contedi Guichen, 
fatto penna, racconciò le sue navi; poscia po.- 
se nella Guadaluppa per deporvi i suoi feriti 
e malati.Rodney continuò a volte^iarsi nell’ 
allo mare, e poscia si condusse aporsi in cro- 
x;iata davanti il Forte Reale delia Martinica, 
sperando di poter intraprendere 1’ armata 
fra^icese, che credeva fosse per venire a dar 
I in terra a quel porto. Ma finalmente , non 
ì vedendo comparir il nemico, e conosciuta la 
necessità di rassettare le navi, di far acqua, 
d[ sbarcar i feriti ed i malati, andò a dajr 
To£ fui 20 
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fondo a Clioce-bay nella isola di S. Lucia . 
Morirono in questo fatto degl’ Inglesi da 1 20 , 
e furon feriti 35o. Dei Francesi morirono 
221 , e furon feriti 34o. Rodney nel racconto, 
che mandò ininghilterra, della battaglia assai 
lodò l’ammiraglio francese , come capitano 
esperto e valoroso , aggiungendo ancora, eh’ 
era stato acconciamente secondato da suoi 
uffiziali. Nel che tacitamente rimproverò i 
suoi dei quali generalmente fu scontento. L’ 
uno e r altro ammiraglio pretendettero la 
vittoria, come sempre suol accadere nelle 
battaglie , che hanno un fine dubbio. 

Guichen, racconciate le navi, e levati di 
nuovo i soldati dalle bande terrestri sotto la 
guida di Bouillè, diè un’ altra volta le vele 
ai venti. Era il suo disegno di rimontar al 
vento dell’ isole, passando a tramontana del- 
la Guadai uppa, e ciò fatto sbarcar le genti a 
Gros-Islet nell’ isola di Santa Lucia. Avuto 
Rodney avviso della cosa, si pose aneli’ esso 
in mare, andando in cerca del nemico. Sboc- 
cava dal canale di Santa Lucia, quando Gui- 
chen radeva 1’ estreme spiagge della Marti- 
nica verso la punta delle Saline. L’ ammira- 
glio francese, veduta 1’ armata inglese, si le- 
vò dal pensiero di assaltare Santa Lucia.Pre- 
se poi molto accortamente la risoluzione di 
astenersi dal venire a battaglia, quantunque 
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stesse ciò in poter suo di fare agevolmente , 
godendo, il sopravvento. Ma prima voleva 
quei vantaggi ottenere, che la natura di quei 
mari, e Ja quantità del vento gli offerivano. 
Per la qual cosa andavVi muovendosi di modo, 
che conservar potesse il sopravvento, e tirasse 
gl' In glesi al vento della Martinica. Imper- 
ciocché in tal caso, vinto, avrebbe potuto ri- 
pararsi nei porti di quest'isola, vincitore,, 
non avrebbe il nemico disfatto trovato rifu- 
gio. L’ Inglese andava via via ap][>rossiman.. 
dosi, ed ogni sforzo faceva per riuscir a so- 
pravvento. Avevano le due armate ricevuto 
ciascuna un rinforzo di una grossa navcd’al- - 
to bordo, la francese del Bellino reale, F In- 
glese del Trionfo. In questi volteggiamenti 
nei quali i due ammiragli diedero pruuve di 
non ordinaria perizia nelle cose marinaresche 
si consumarono parecchi giorni, senza che 1' 
Inglese potesse venir a capo dell’ intento suo. 

I Francesi, essendo le navi loro più veloci, a 
fine di adescare gl’ Inglesi colla speranza di 
una vicina battaglia, e tirargli, come si è det- 
to, vieppiù al vento della Martinica, spesso si 
lasciavano avvicinare; poscia tutto ad un trat- 
to, collocate tutte le vele, si allontanavano. 
Questo gioco continuò buon tempo con .pro- 
spero successo; rna infine poco mancò, non 
impacciasse i Francesi in una generale battU'^ 
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glia, la quale stata sarebbe adessi molto pe- 
ricolosa, non essendo, siccome quelli die tut- 
tavia la volevano evitare, in ordinanza acco- 
modata per combatterla. Erasi, dopo varie 
folate, il vento volto ad ostro. La qual cosa 
vedutasi da l\odney,cbe stava vigilantissimo 
fece improvvisamente voltare le])rueallc sue 
navi, e, correndo y)cr converso a forza di vele 
cercava di mettersi sopravvento al nemico 
per poter poi col vento prospero andargli 
addosso. Gli sarebbe venuto fatto il disegno , 
se non che il vento inclinatosi in quel forte 
punto subitamente a scirocco diè facoltà all’ 
ammiraglio francese di rivoltar ancor esso i 
bordi ; per mezzo della qual mossa e fronteg- 
giò l’inimico, e, l’ impedi, che non riuscisse 
a sopravvento. Di nuovo si tirò indietro per 
non combattere. Ma essendo per T ultime 
mosse accostatesi 1’ una all’ altra le due ar- 
mate, quanto pativa il tiro delle artiglierìe, e 
spiegandosi avanti gl’ Inglesi velocemente 
colla vanguardia loro, si attaccò tra questa , 
e la dietroguardia francese la battaglia, incli- 
nando già il sole all’ orrizzonte, il giorno dei 
quindici maggio. Le prime navi della van- 
guardia inglese, e più di tutte 1’ Alinone, le 
quali erano alle mani sole contro tutta la die- 
troguardia francese, ricevettero infinito dan- 
no. Arrivarono intanto le altre. Ma i Francesi 
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più dèstri al veleggiare si allontaDarono . 
Questo fu il secondo incontro tra 1’ ammira- 
glio Rodney, ed il conte Guichen. Conser- 
varono 1 Francesi il sopravvento. Continua- 
rono le due armate pei tre seguenti giorni in 
veduta r una deir altra, muovendosi ambe- 
due coi sovradescritti'fini. Finalmente la 
mattina dei 19 maggio, trovandosi già gl’in- 
glesi inoltrati al vento della Martinica per 
Leu quaranta leghe, ed a quattro, o cinque a 
libeccio dei francesi, il conte di Cuichen si 
determinò ad aspettar, la battaglia, ed a que- 
sto fine assicurò le vele. Quando ppi già si 
era avvicinata la vanguardia inglese buon 
pezzo, la francese si spiccò ancb'essa, e si 
attaccarono F una F altra con eguale valore • 
l'oco dopo arrivarono le altre squadre a’ luo- 
ghi loro, attelandosi i Francesi a sopravven- 
to, gF Inglesi a sottovento. La battaglia di- 
ventò aspra e generale, combattendo gli uni 
da orza, gli altri da poggia. Ma le navi fran- 
cesi della vanguardia e quelle del mezzo es- 
sendosi, per combattere più manescamente', 
accostate più da vicino alla fila inglese, e 
perciò rimanendo la retroguardia buon pez- 
zo indietro, vi era pericolo, che gF Inglesi 
dopo di aver orzato, venissero, poggiando a 
piene vele, a caricarla . Per prevenir i mali , 
che da questa mossa degl’ Inglesi avrebbero* 
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potuto risultare, Guichen fe rivoltar i bordi 
alle sue ed andò di nuovo a porsi in fila colla 
sua retroguardia. Fu questa mossa molto op- 
portunaje se Tammiraglio francese non l’aves- 
se eseguita, ne sarebbe qualche gran disastro 
avvenuto alla sua flotta. Imperciocché qual- 
che tejnpo dopo eh’ ella era stata condotta a 
fine, ecco che si scopersero nuove navi ingle- 
si, le quali si difilavano a slasciò, ed a piene 
vele contro la retroguardia francese. Ma pe- 
rò, quando esse conobbero, che già la van- 
guardia, e la battaglia si erano a quella rac- 
cozzate, e che tutte e tre si erano in ottima 
''' ordinanza arringate, si stettero. Allora 1’ am- 

miraglio Rodney raccolse le sue, eh’ ciano 
sparse, e di nuovo le affilò. Stettero in tal 
modo le due armate 1’ una a rimpetto 
deir altra sprolungate sino alla notte, anzi 
sino all’ indomani; ma più oltre non si me- 
scolarono, proba Ibi 1 mente pei danni invero 
gravi, che avevano ricevuto in questo, e nel 
precedente combattimento. Rodney manda- 
te le navi il Conquistatore, la Cornowaglia 
ed il Boyne, che più delle altre stat’ erano 
dannegiate, a racconciarsi a Santa Lucia, si 
condusse colle rimanenti a far porto nella 
cala di Carlisle nell’ isola delle Barbade . La 
Cornowaglia affondò in sull’ entrar d('l ca- 
' renaggio. Guichen nel medesimo tempo ani- 
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mainò le vele nel Forte Reale della Mar- 
tinica. Perdettero gl’ Inglesi in questi due 
ultimi incontri da 68 morti, e daSoo feriti* 
I Francesi i 58 morti e meglio di 800 feriti . 
Tra i morti noverarono il figliuolo stesso di 
Guichén, e molti uffiziali di conto. Anche 
gli Ing lesi ebbero a lamentare la morte di 
alcuni uffiziali assai riputati. Questo fine eb- 
bero le tre battaglie combattute tra i fran- 
cesi, e gl’ Inglesi nelle Antille, nelle quali , 
se a un di presso uguali erano le forze dalle 
due parti, furono anche uguali la industria 
cd il valore. Nel che si può far considerazio- 
ne, quanta efficacia abbiano nel destino del- 
le battaglie, e nel preservare le nazioni da 
fatali rotte l’arte e l’ingegno dei capitani . 
Perocché egli è evidente che se nei tre com- 
battimenti,che abbiamo testé raccontato, e nel 
lungo fronteggiare, che fecero 1’ uno 1’ altro 
per lo s{iazio di molti dì f i due nemici am- 
miragli avessero sfallito in un sol punto, ne 
seguiva la rotta e la rovina dell’ armata. 

•Se sin qili erano state in bilico le forze 
francesi ed inglesi nelle Antille, bene non 
tardarono m-olto le prime a diventar d’assai 
superiori per r accostamento di un’annata 
spagnuola pc co dopo in quei mari soprag- 
giunta. ?£msi la Spagna posta ingrandissimo 
desiderio d’ài*L'quistar 1 ’ Isola Giammaica, ed 
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i Francesi dall’ altro canto Imunavano d’ im- 
padronirsi dell’ altre isole, che tuttavia erano 
in poter del nemico. Le quali cose se si lusse- 
rò potute ottenere, era del tutto posto fine 
alla signorìa inglese nelle Antille. Per que- 
ste cagioni era partito verso mezzo aprile da 
Cadice Don Giuseppe Solano con dodici navi 
d’alto bordo, e parecchie fregate. Scortavano 
queste meglio di ottanta navi da carico che 
portavano undicimila buoni fanti spagnuoli 
con una quantità grandissima di artiglierìe e 
di munizioni da guerra; fiorito, e formidabile 
apparecchio, e molto capace invero a servir 
ai lini, che i Confederati, e pi incipalrncute la ' 
Spagna sji proponevano. Già viaggiavano fe- 
licemente per l’ Atlantico, dirizzando il cor- 
so loro al Forte Reale della Martinica. Qui- 
vi si doveva fare la massa generale con tutte 
le forze francesi. Sta vasi Rodney tuttavia 
nella cala di Carlisle, attendendo a riposare, 
ed a curare i suoi, a far nyijua c munizioni , 
ed a racconciar le fracassate navi. Non aveva 
egli nissun sospetto di quella piena, che gli 
veniva addosso. IMa il capitano Mann, che si 
volteggiava in crociata ])cr l’Atlantico colla 
fregata il Cerbero, inconlrossij tra via col- 
la conserva sjiagnuula, e conos-iuta la co- 
sa di queir ini])orlanza eh’ era /pigliando la 
carica sopra di se, che il suo ainj-niragliosen- 
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tirehbe tutto il Jyene, scostandosi dalle corn-^ 
inissloni che aveva, veleggiò rattamente alla 
volta delle Antille per recar l’avviso a Bod- 
ney. Avuta Rodney questa novella, troncato 
ogni indugio, salpava, per andar all’ incontro 
della flotta spagnuola, confidentissimo della 
vittoria, se avesse potuto venirle sopra prima 
del congiungimento' di lei colla francese ; e 
siccome sospettava di ciò, eh’ era veramente, 
cioè, che quella s* avviasse alla Martinica , 
cosi r aspettava per combatterla in. sulla via 
solita a tenersi, dalle navi, che .verso la me- 
desima isola sono in cammino. Era molto 
bene considerato il suo disegno; ma la pru- 
denza e precauzione dell’ ammiraglio spa-, 
gnuolo glielo ruppe. , Dubitandosi questi di 
non so che, quantunque niuna cosa avesse 
spirato dello attendere degl’ Inglesi e del pe- 
ricolo che gli soprastava, invece di andar per 
la dritta via verso il porto del Forte Reale 
della Martinica, torceva il cammino a diritta 
verso tramontana, indirizzando il corso delle 
sue nayi più in su verso l’ isola Domenica, e 
la Guadaluppa. Quando poi già era vicino 
a queste arrivato, si fermò, mandando per 
mezzo di una fregata molto veloce dicendo 
a Guichen, venisse a congiungersi seco. Usci 
il Francese con diciotto vascelli, ed essendo 
informato, che gl’ Inglesi si volteggiavano a 
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sopravvento delle Alìtille, egli per iscìjìvar 
r incontro loro navigò a sottovento delle me- 
desime, e fu sì cauto e prospero il suo viag- 
gio, che le due armate si congiunsero insieme 
tra la Domenica e la Guadaluppa. Certa- 
mente, se tutte queste forze le quali assai su- 
peravano quelle di Rodney; avessero potuto 
conservarsi intiere, o che i Confederati si fos- 
sero tra di loro meglio accordati, si sarehliC 
ottenuto il fine, che si erano ]>roposto, di di- 
struggere allatto la potenza britannica nell’ 
isole occidentali. Ma prima di ogni cosa que- 
ste forze portavano dentro di se medesime i 
semi della propria distruzione. Era nata in 
mezzo ai soldati spagnuoli tra per la lun- 
ghezza del viaggio, la carestia delle fresche 
vettovaglie, il cambiamento del clima, e la 
immondizia loro una febbre pestilente, che , 
con incredibile celerità propagatasi, molti 
già aveva tolti di vita, e tuttavia toglieva. Ol- 
tre i morti nel tragitto, eransi sbarcati dodi- 
ci centinaia di malati alla Domenica, ed al- 
trettanti, e forse più alla Guadaluppa ed alla 
Martinica. Nè perchè il clima di quelle i^jole 
fosse sano, o perchè si somministrassero loro 
nuovi alimenti, rimetteva il male della sua 
ferocia. Ogni dì molti valorosi soldati pas- 
savano da questa all’ altra vita. La contagio- 
sa influenza si appiccò anche ai Francesi, e 
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molto fra i medesimi infuriava, sebbene non 
tanto, quanto fra gli Spagnuoli. Da questo 
inopinato disordine ne nacque, che i Confe- 
derati non solo grandemente rimetterono 
dell’ ardire loro all’ intra prendere, ma anche 
una gran parte degl’ instroinenti a ciò fare 
vennèr loro meno. S’ aggiunse a questo, che 
gli Spagnuoli avrebbero voluto far prima 
r impresa della Giainmaica^ 1 Francesi quel- 
la di Santa Lucia, e delle altre vicine isole . 
Il che fu causa, che non si tentò nè 1’ una , 
nè l’ altra. In queste circostanze tanto da 
quelle diverse, che gli Alleati si erano poco 
prima alla immaginazione loro rappresenta- 
te, imbarcarono di nuovo le poco sane genti, 
e procedevano di conserva verso le isole di- 
sottane. Guiclien accompagnò gli Spagnuoli 
sino nelle acque di San Domingo, donde , 
lasciatigli andare al viaggio loro, pose al Ca- 
po francese. Quivi si congiunse colla flotta 
di Lamotte-Pìquet, che colà stanziava per la 
protezione del commercio . Gli Spagnuoli 
procedettero, ed andarono ad afferrare all’A- 
vanna. Rodney intanto, avute le novelle del- 
la congiunzione delle due flotte nemiche, 
andò a porsi, a Gros-islet in Santa Lucia . 
Quando, poi ebbe inteso, che i nemici erano 
partiti dalla Martinica, avendo ricevuto dal- 
Vlnghiltcrra un rinforzo di vascelli, e di sol- 
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dati guidati dal comandante Walsingham , 
ne mandò un buon polso alla Giamaica per 
assicurarla contro gli assalti dei.Gonfederati. 
Coi restanti se ne rimase a Santa Lucia per 
osservar il nemico, e proteggere le isole vi- 
cine. In questa maniera si terminarono le 
speranze, che si verdi concette si erano in 
Francia ed in Ispagna intorno le conquiste 
da farsi nelle Antille inglesi; colpa parte del- 
la fortuna e parte della diversità e della di- 
sgiunzione degl’interessi, che prevalgono 
per r ordinario nelle menti dei Confederati; 
i quali concorrere uniti al medesimo line 
non vogliono, e discordi non possono. 

Dopo le cose, che Un qui abbiamo raccon- 
tate, succede per qualche tempo nelle Antille 
come quasi una generale tregua da ambe le 
parti. Ma se era cessata la rabbia degli uo- 
mini, sottentrò quell’ assai più tremenda 
degli elementi. Era giunto il presente anno 
al mese d’ ottobre, e godevansi gli Antillcsi 
r inaspettata cessazione dell’ armi, e quella 
Sccurità, che sì poco avevano sperato, quan- 
do i mari e le spiàgge loro furono afìlitte da 
una sì spaventevole tempesta , che pochi , o 
nissun esempio si trovano di altrettanto fu- 
rore nei ricordi delle cose marinaresche si 
pieni peraltro di orribili disastri , e di com- 
passionevoli naufragi. E quantunque questo 
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terribile flagello di Dio abbia, dove più, dorè 
meno disertato tutte le Antille, in nissuna 
però tanto infuriò, quanto nella fiorita isola 
delle Barbade. Incominciò a menare la non 
descrivibile tempesta la mattina dei dieci , 
e continuò ferocissimamente per ben qua- 
rantotto ore. Le navi, che sicure stavano nel 
porto, furon tosto strappate dalle ancore, e 
nell’ alto e tempestoso mare sospinte. Gor- 
revanvi un vicinissimo pericolo di naufragio. 
Non meno degna di compassione si trovò la 
condizione di coloro , che rimasero in terra. 
Imperciocché la notte, che seguì, crescendo 
vieppiù la violenza della bufera , le case di- 
roccavano, gli alberi si diradicavano, gli uo- 
mini e le bestie erano arrandellati qua e là , 
e pesti miserabilmente. La capitale stessa 
dcirisola fu pressoché uguagliata al suolo. La 
magione del Governatore molto forte , con- 
ciossiaché avesse le mura grosse ben tre pie- 
di, era scossa fin dalle fondamenta, e faceva 
le viste di voler crollare . Di dentro abbar- 
ravano le porte, e le finestre , ed ogni sforzo 
facevano per resistere a tanto stravolgi tpento 
del cielo. Tutto fu nulla. Superò il dragone 
irreparabile ; schiantò dai gangheri e dagli 
arpioni le porte e le imposte ; le mura stesse 
diroccava . Il Governatore colla sua famiglia 
fi rifuggiva nelle sotterranee volte . Ma da- 
Toyi. mi. 
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qiu’ste cercato asilo contro il vento lo cac- 
ciava tosto 1’ acqua^ la quale cadendo dal 
cielo dirottissirnainente inondò , e , quasi un 
secondo diluvio, sopraffece ogni cosa. Usciva- 
no allora all’ aperta campagna, dove con in- 
credibile stento e pericolo si ricoverarono 
dietro un mastio, sopra il quale era rizzata 
la stacca della bandiera ; ma questo ancora 
traballando alla furia del trabocchevole ven- 
to, temendo di essere stiacciati dai cadenti 
massi, un’ altra volta si allargarono nei cam- 
pi. Fortuna, che non si sbrancarono, percioc- 
cliè separati o privi l’un 1’ altro delP aiuto 
dei compagni, tutti ne sarebbero stati morti. 
Pure aggirali dal remolino tornavano qua o 
là, e s’avvoltavano nel fango e nella mala . 
Infine stanchi, fraeidi e trafelati si ripararo- 
no ad una batterìa, e dietro i carretti dei 
grossi cannoni si appiattarono , miserabile e 
poco sicuro asilo; imperciocché anche questi 
erano violentemente scossi e traporlati dalla 
procella . Le altre case delia città , siccome 
più deboli, essendo state pi'btia di quella del 
Governatore rovinate, irt^rkivano gli abitatori 
vagando qua e là in quella tristissima notte 
senza asilio e senza ristoro . jNIolli perirono 
sotto i rottami delle case loro ; altri annega- 
rono nelle sopravvanzauti acque : parecchi 
affogarono nella mota. Le tenebre spessissi- 
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me, ir frequente folgoreggiar del cielo, i ti|o- 
ni spaventevoli, il fischiare orribile del ven- 
to, lo stridore della cadente. pioggia, le grida 
miserabili dei morenti, le lamentaeloni comr 
passionevoli di coloro, che disperati erano al 
non potergli scccorrere, il pianto e gli uili 
delle donne e dei fanciulli facevaiK) Ji modo 
eh’ e’ pareva venuto il finimondo. Ma alK 
api irsi del dì si discopriva agli occhi del 
sopravviventi uno spettacolo da essere piut- 
tosto raffigurato dalla spaventata imma- 
ginazione , che descritto da una mento non 
percossa da tanta calamità . Quella teste si 
ricca, si fiorita, sì ridente isola parevft ora 
ad un tratto trasformata essere in una di 
quelle polari regioni, dove per l’aspeito sini-* 
strodel sole regna un eternale inverno. Case 
nissune in piè , o rovine traballanti ; alberi 
diradicati; cadaveri umani sparsi qua e là ; 
tiiun bestiame vivente ; la sopraffaccia stessa 
della terra non pareva più quella . Non che 
fossero distrutte le promettenti messi e le 
copiose ricolte; i giardini medesimi, sì dilet- 
tevole ornamento , ed i campi , sì lieta spe-* 
ranza dei mortali , non erano più: o arena , o 
fango, o pozze dappertutto;! partevoli ter- 
mini distrutti; i fossi scassati; le stiade spror 
fondate. Sommò il numero dei morti a pa- 
recchie migliaia. Questo si sa; ma quanto sia 
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5tato per i’appuiito, è incerto. Impercloeché 
oltre di quelli, ai quali furon sepolture le ro- 
vine delle case loro , non pochi furono ag- 
guindolati dal crudel girone fin dentro il 
mare, altri sguizzati via da novissimi, e non 
mai più veduti torrenti, e fiumi, odali’ onde 
marine strascinati , le quali , oltrepassato il 
solito confine, dilagato avevano, e spazzato 
molto indentro le terre. Tanta fu la gagliar- 
dìa del vento, die un cannone , che buttava 
\ dodici libbre di palla , ne fu trasportato, se 
si dee prestar fede ai documenti più solenni, 
da una batteria all’ altra lontana bene a tre- 
cento passi. Quello poi , eh’ era avanzato al 
furor della tempesta, diventò preda in parte 
della rabbia degli uomini . Rotte le prigioni 
saltaron fuori in quella fatai notte i ribaldi, 
i quali in un coi Neri poco curando , come 
gente disperata, la rabbia del cielo, tutto a- 
vevan messo a sacco ed a ruba . E forse ne 
sarebbe stata tutta l’ isola condotta ad un 
totale sterminio, ed i Bianchi tratti a morte, 
se non era , che vi si trovò a quel tempo il 
Generale Vauglian con una grossa schiera di 
stanziali, i quali colla disciplina e virtù loro 
la scamparono. E tanto fecero , che cansaro- 
no una grossa quantità di munizioni da boc- 
ca , senza diche era da temersi che gl’ isola- 
ni teste liberati dal flagello della tempesta 
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non soggiacessero a quello non mea òrribite ' 
della fame. £ non è eia passarsi sotto silenzi* 
da un candido amatore della verità , e delle 
opere gentili, che i prigionieri di guerra spa- 
gnuoli , che non eran pochi in quel dì nella 
Barbada sotto la condotta di Don Pedio San 
Jago capitano del reggimento d 'Ara gena, fe- 
cero tutte quelle parti, che a ben nati e civili 
uomini si convenivano . Posti tra quel vio- 
lente scroscio in balla loro, non che si vales- 
sero deiropportunità offerta per corti metter® 
qualche atto inirnichevole, ninna cosa lascia- 
rono intentata, nè a fatica, nè a pericolo alcuno 
si ristettero per aiutare i miseri Barbadesi. 
Nel che la cooperazione loro non riuscì di 
poca utilità. Le altre isole sì francesi, che in.!- 
glesi furono poco meno di quella dei la Barba- 
da devastate. Ma nCflla Giamaica all’ impeto 
della tempesta si congiunse un orribile tr®- 
moto, ed inoltre il mare gonfiò sì fattaraenta, 
che tutte le case , ed i campi sin molto ad- 
dentro nell’ isola ne furono totalmente de- 
sertati. Ma slantechè il vento era da levante, 
gli effetti del temporale furono maggiori 
sulle spiagge loccidcnta li della medesima, 

f )articolarm ente nei distretti di Westmore- 
and , e di Hannover. Accadde in ispecialità, 
che mentre gli abitanti di vSavanna- La-Mer , 
nicca e grossa terra nel Weslmorcland , sta- 
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vano stijpcfiiUi osservando l’ inusitato gon- 
fiiimento del mare, lo sterminalo ea vallone 
arrivo loro addosso, c tutto, uomini, bestie , 
case portò seco a perdizione. Non rimase ve- 
stigio veruno di ijutdla infelice terra. Più di 
trecento persone furono ingliiottitc dalle on- 
<le. 1 ftTlili ea'mpi rimasero largamente co- 
perti d’ infecond’ arena. Le più opulenti fa- 
miglie furono ad un tratto ritlotte alla ])iù 
strema Jiiiseria. E se oltre ogni dire degna 
di compassione fu la condizione di coloro , i 
<ju.di in terra abitavano , non fu migliore 
quella degli altri, clic si trovarono in sulle 
acque. Imperciocelie delle navi, die gli por- 
taviino, alcune andarono a traverso negli 
scogli, altre furono ingoiale dal furibondo 
mare, ed altre a grande stento se ne torna- 
rono lacere e fracassate nei porti. A queste 
fatali strette si trovarono non solo quelle, 
elle viaggiavano, ma aneora quelle, eli’ era- 
no sorte nei porti anche i più sicuri, le quali 
o ruppero dentro i medcsimi,o furono cacciate 
di firza nel mare si straordinariamente liotto- 
so. Tra le altre il Fulminatore di y4 
affondò anime e beni. Pareccliie fregale o 
naufragarou del tutto, od in tal modo furono 
scassinate , cir era iliflicil cosa divi'iitata il 
racconciarle. Perirono in lutto per gli <‘f- 
fetti di questa procella di navi inglesi un va- 
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scello dì 74 , due di 64, uno di 5 o, con sette 
in otto fregate. In mezzo a tanti, e sì gravi ' ' " ' 

disastri, e ad un quasi totale disfacimento 
della natura, recò qualche conforto la uma- 
nità del marchese di Bouillè. Erangli venuti 
nelle mani alcuni rnarinari inglesi, misera- 
bili reliquie delle ciurme delle navi il Lauro, 
e l’ Andromeda, che rotte si erano sulle 
spiagge della Martinica. Gli rimandò franchi 
e liberi a Santa Lucia, mandando, non voler 
ritenere prigioni coloro , i quali erano stati 
alle prese cogli arrabbiati elementi, e dall’ 
impeto loro scampati. Aggiunse, sperare, a- 
Trcbbcro gl’inglesi i medesimi termini usato 
verso di quei Francesi , che 1 ’ inesorabile 
fortuna avesse gettato in poter loro. Ricor- 
dò, increscergli, gl’ Inglesi cattivi cssf^re così 
pochi,e nissun fra gli ufliziali essersi salvato. 
Gonchiase con dire, che .siccome era stata 
comune ed universale la calamità , così an- 
che dover esser comuni ed universali la u- 
manità e la benevolenza. I mercatanti di 
•Kindston, città capitale della Giainaica con 
Tiiirabilc esempio di bontà cittadina tosto 
si ol>bligarono a soin ministrai e un aiuto 
di diecimila lire di steriini ai sofferitori. 

Il Parlamento, udito il fortunoso caso, 
quantunque a quei dì tanto fosse pres- 
sato dalie spese della guerra, decretò, si do- 
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iiiissero alBarbaclesi ottanta mila lire di ster- 
iini, ed a quei delia Giamaica quarantamila. 

i doni si ristettero alla munificenza pub- 
blica ; die anzi molti privali cittadini vollero 
soccorrere della propria pecunia gli abitanti 
delle Antille. II navilio di Guichen,e quello 
di Bodney scbivarono la burrasca, perchè il 
primo gii\ era partito nel mese d’ agosto 
per alla volta dell’ Europa con quattordici 
vascelli di tre palchi, convogliando una ric- 
ca e numerosa conserva di navi mercantili . 
Il secondo, c per questa stessa partenza di 
Guichen, non sapendo, dove questi s’ invias- 
se, e perchè quelle genti spagnuole sbarcate 
all’ Avanna gli davano non poco sospetto , 
mandate, come abbiamo detto alcune navi a 
proteggere la Giamaica, si era posto in via 
poco tempo dopo colle rimanenti per alla 
Kuova-Jorck. Ma però in America, prima 
ch’egli vi arrivasse, anzi prima che partis- 
se dalle Antille, v’ era intervenuto un mara- 
viglioso rivolgimento nelle pubbliche cose, 
siccome da noi sarà in conveniente luogo rac- 
contato. 

Combattendo nel modo che si è detto, tra 
di loro così IVrocemcnte gli nomini, gli ele- 
menti sulla terra ferma d’America, e nelle 
circonvicine isole, non se ne stavano in Euro- 
pa oziosamente a badare i Potentati guer- 
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reggìanti. Prevalevano gl’ Inglesi per l’unità 
dei consigli; ma avevano a paragon dei Confe- 
derati minor numero di navi, quantunque le 
loro meglioìnstrutte fossero di quelle deifran- 
<jesi e degli Spagnuoli. Avevano questi per 

10 contrario più numeroso navilio, e più co- 
piosi soldati. Ma tratti gli uni e gii altri in 
diverse parti dai contrari intei'essi non face- 
vano quel frutto, che avrebbero potuto desi- 
derare. Quindi è, che gli Spagnuoli, avendo 
sempre la loro principal mira posta airac-> 
quisto di Gibilterra, là mandavano le genti , 
e spendevano i tesori. A questo medesimo 
fine le navi loro ritenevano nel porto di Ca- 
dice, invece di congiungerle alle Francesi, e 
tentare, uniti a questi, qualche rilevata im- 
presa contro la potenza britannica. Quindi i 
Francesi obbligati erano a mandar le loro in 
quel - medesimo porto, ed intanto le armate 
inglesi bloccavano i porti loro dell’ Oceano ^ 
intraprendevano il commercio, arraffavano 
le conserve, pigliavano le fregate. Era usci- 
to air alto mare con un’ armata di circa 
trenta vascelli T ammiraglio inglese Geary, 

11 quale, morto Carlo Hardy, era stato posto 
in suo scambio al governo di quella. S’ in- 
contrò il dì tre luglio in una conserva di na- 
vi mercantili francesi cariche di cocco, di 
znoihero, di caffè e di cotone, e scortate dal 
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vascello il Fiero 5o cannoni. Geary diè den- 
tro, e ne pigliò dodici e più ne avrebbe pi- 
gliato, e forse tutte, se non che una folta neb- 
bia, e la vicinanza delle spiagge nemiche lo 
impedirono. Le altre giunsero a salvamento 
nei porti. Parecebie altre navi francesi, prin- 
cipalmente fregate, vennero poco tempo do- 
po, sebbene non senza una pertinace difesa , 
in poter degl’ Inglesi. Tutti gli incontri, eh’ 
ebbero luogo, sarebbe troppo lunga l)isogna 
il raccontare; merita però parlicolar menzio- 
ne il cavaliere de Kergerion, il quale gover- 
nando la fregata la Belle-Poule si difese lun- 
gamente contro Jacopo Wallace, che guida- 
va il vascello il Non pari di 64 cannoni: e non 
fu, se non dopo la morte del Kergerion, che 
il suo successore Lamotte-Tabouret, avendo 
lacere le vele, gli alberi rotti, fracassati i 
ctirretti delle artiglierìe, e morti molti de’ 
suoi, si arrese. 

Di queste perdile molto bene si ristoraro- 
no i Confederati il giorno 9 d’ Agosto. Era 
partita sul finir di luglio dai porti d Inghil- 
terra una numerosa conserva di bastimenti 
sì regi che mercantili per alla volta delle In- 
die orientali ed occidentali. Cinque dei p*'j“ 
mi portavano, oltre molte armi, munizioni , 
ed artiglierìe una quantità notabile di attraz- 
zi navali ad uso della fiotta inglese, che stan- 
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fciaya in quelle lontane regioni. I secondi ar.^ 
rivavano a diciotto, ed erano o navi annona- 
rie, o cariche di armi, di munizioni, di tende 
e di reclute destinate a rinfrescare, e rifon- 
dere r esercito d’ America. Erano gli altri 
bastimenti mercantili di ricchissimo carico* 
Accompagnava la conserva il vascello d’ alto 
bordo il Kumilli con tre fregate. Andavano 
al viaggio loro, e già radevano, sebben di 
lontano, le coste di Spagna, quando improv-' 
visamente la notte degli otto agosto s’incon- 
trarono in una squadra dell’ armata confede- 
rata la quale stava sulle volte sulla via solU 
ta a tenersi per alle due Indie. Era la squa-* 
dra sotto la condotta dell’ ammiraglio spa- 
gnuolo. Don Luigi di Cordova. Seambiaro-i 
no gl’ Inglesi i lumi soliti a porsi la notte dai 
naviganti sui calcesi per quei del convoglio 
loro, e seguitavano il nemico, credendo di 
seguitare i loro. La mattina seguente si tro- 
varono impacciati in mezzo alla flotta spa- 
guuola. Questa prestamente gli accerchiò e 
pigliò da sessanta bastimenti . Le navi, da 
guerra scamparono. Ora entravano i vinci- 
tori nel porlo di Cadice trionfando. Concor- 
revano i popoli a vedere la moltitudine dei 
cattivi, e le ricche spoglie, notabile orna- 
mento alla vittoria, e spettacolo loro tanto 
più glato, quantoeb’ era ed inesausto e p< ^-o 
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sperato. Scendevano a terra pressoché tre- 
mila prigioni d’ ogni ordine, condizione, ed 
elà. Erano sedici centinaia di marinari, lut- 
tuosa perdita all’ Inghilterra, e non pochi 
passeggieri. Gravissimo fu il danno non tan- 
to per le cose mercantili, ma ancora, e molto 
più per le provvisioni da guerra, delle quali 
nelle due Indie gl’ Inglesi abbisognavano . 
Fu questa assai lieta vittoria agli Spagnuoli 
e da essi con infinita allegrezza ricevuta. Per 
lo contrario le novelle causarono nella Gran- 
Brettagna un rammarico grande, e si udiro- 
no contro i Ministri in ogni parte gravissime 
querele, accusandogli ognuno di temerità , 
perchè sapendo, che i confederati stavano 
cosi gagliardi in Cadice, provveduto non a- 
vesserò, che la conserva viaggiasse molto più 
alla larga dalle coste di Spagna. 

Fine del Tomo ottavo. « 
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Ella resta prevenuto che 
presso 1’ Editore della pre- 
sente opera sì dispensa l* I- 
storìa della Rigenerazione 
della Grecia di Pouqueville 
illustrata da Stefano Ticozzi. 

La suddetta dispensa sarà 
divisa in dieci volumi e sarà 
rilasciata ai soli associati al 
prezzo di Paoli due il volu- 
me. Ogni mese immancabil- 
mente si potrà ricevere un 
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